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Sono presenti i Signori:

	COMPONENTI


	Emanuele Prati, Segretario Generale della Camera di Commercio di Bergamo

Massimo Ziletti, Segretario Generale della Camera di Commercio di Brescia 
Giuliano Caramella, Segretario Generale della Camera di Commercio di Como - in videoconferenza
Maria Grazia Cappelli, Segretario Generale f.f. della Camera di Commercio di Cremona 
Maria Paola Esposito, Segretario Generale della Camera di Commercio di Lodi

Marco Zanini, Segretario Generale della Camera di Commercio di Mantova 
Pier Andrea Chevallard, Segretario Generale della Camera di Commercio di Milano e Segretario Generale di Unioncamere Lombardia
Renato Mattioni, Segretario Generale della Camera di Commercio di Monza Brianza
Federica Pasinetti, Segretario Generale della Camera di Commercio di Pavia

Marco Bonat, Segretario Generale della Camera di Commercio di Sondrio 

Mauro Temperelli, Segretario Generale della Camera di Commercio di Varese

Enzo Rodeschini, Direttore Operativo di Unioncamere Lombardia


E’ assente giustificata:

	
	Rossella Pulsoni, Segretario Generale della Camera di Commercio di Lecco 


Sono inoltre presenti:

	
	Annamaria De Vivo, Dirigente Area Affari Generali Unioncamere Lombardia 
Renato Montalbetti, Area Imprese Unioncamere Lombardia
Sergio Valentini, Dirigente Area Promozione Territorio di Unioncamere Lombardia
Roberto Valente, Responsabile Funzione Sviluppo di Unioncamere Lombardia  

Oriana Mottadelli, Responsabile Funzione Semplificazione

Anna Maria Zerboni, Responsabile Funzione Informazione Economica
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1) Approvazione verbale precedente seduta del 10 settembre 2013
Il dottor Chevallard riferisce che in data 26 ottobre 2013 si è provveduto a trasmettere copia del verbale della seduta del 10 settembre 2013 per il benestare o per conoscere eventuali osservazioni.

Non emergendo osservazioni il Comitato dei Segretari Generali conviene di approvare il verbale in oggetto. 
2) CONSORZIO PER L’INTERNAZIONALIZZAZIONE: AGGIORNAMENTO
Il dottor Chevallard riferisce che facendo seguito a quanto definito nell’ultimo incontro di Comitato si è proceduto alla predisposizione di una prima bozza di Statuto e di Business Plan. Si tratta di una prima elaborazione, senza pretese di definitività, da portare alla discussione ed alla valutazione del Comitato per tutte le integrazioni e modifiche che si renderanno necessarie.
Ciò premesso, invita il dottor Rodeschini ed il dottor Montalbetti ad illustrare gli elementi più rilevanti relativi alla Bozza di Statuto - allegato 1 - nonchè alla nota di accompagnamento ed al relativo Businss Plan - allegati 2 e 3. 
Il dottor Rodeschini con riferimento alla bozza di Statuto ribadisce che l’articolato presentato rappresenta un documento di lavoro su cui i Segretari possono liberamente esprimere le proprie ulteriori valutazioni. Sottolinea che  il co ntributo annuale al funzionamento del Consorzio  sarà rapportato ai costi  per il personale dedicato espressamente alla Camera. Altro tema delicato ed aperto ancora è quello legato alla Governance ed alla necessità di contemperare il diverso peso dei consorziati  con margini adeguati di confronto e decisionalità. In Assemblea è ineludibile il peso del voto in rapporto alla quota di Fondo Consortile, mentre nel Consiglio di amministrazione (a 5 o 7 membri) va costruito un equilibrio che garantisca la piena e convinta partecipazione dei consorziati.  
Il dottor Montalbetti richiama poi gli elementi principali del Business Plan sottolineando come nel documento, per la parte economica, siano stati sostanzialmente consolidati i bilanci di Promos e Probrixia (per la parte internazionalizzazione) e prevista l’operatività di almeno una persona in ogni Camera. 

Si ipotizza l’ingresso di Unioncamere Lombardia tra i soci del Consorzio anche al fine di facilitare l’operatività derivante da incarichi che Unioncamere potrebbe, se necessario, assegnare direttamente  per lo sviluppo di attività di interesse comune a più Camere. 
Per un commento ancora più puntuale sul Business Plan rimanda comunque alla nota allegata che contiene i driver di lettura del documento messo a punto con la collaborazione di Visalta Consulting.

Il dottor Ziletti, data l’importanza della materia, per consentire un esame più compiuto della bozza di Statuto e del Business Plan propone di lasciare un breve lasso di tempo ai Segretari Generali per esaminare i documenti presentati e per formulare eventuali osservazioni da riesaminare congiuntamente.

Il dottor Chevallard concorda con quanto sopra esposto riferendo inoltre che a suo avviso forse la Camera di Milano potrebbe ritenere sufficiente, per un adeguato equilibrio in termini di Governance, l’espressione del Presidente  e del Direttore Generale del Consorzio. 
Il dottor Prati riferisce che le attuali due risorse utilizzate all’interno della Camera di Bergamo, interessata alla partecipazione al Consorzio, non saranno conferite al Consorzio e pertanto chiede come queste saranno coinvolte nelle attività del  Consorzio stesso.
Il dottor Caramella chiede se le due Camere (Brescia e Mantova) che non hanno ancora espresso una adesione alla proposta di Consorzio l’abbiano nel frattempo fatto. Sottolinea inoltre come il timore di alcune Giunte sia quello che il Consorzio poi, di fatto, assuma una sorta di egemonia della Camera di Milano in tema di internazionalizzazione sulle Camere più piccole 

Al riguardo il dottor Zanini riferisce che la proposta di adesione al Consorzio sarà nuovamente sottoposta alla Giunta camerale al fine di giungere alla approvazione anche della Camera di Mantova. 

Per la Camera di Brescia la questione, già esaminata in sede di Giunta, sarà sottoposta al prossimo Consiglio. 

Il dottor Temperelli riferisce che la Camera di Varese sta per partecipare alla costituzione di un nuovo Consorzio che è di fatto la fusione di tre Consorzi già operativi a livello locale ed al riguardo chiede come questo Consorzio locale potrà collegarsi al Consorzio regionale.

Oltre a ciò chiede come le Camere, ora in fase di definizione dei Bilanci preventivo 2014, debbano tener conto delle poste per il nuovo Consorzio intercamerale. In particolar, una Camera che non intende conferire personale al Consorzio quale costo deve prevedere a bilancio per il Consorzio, dato atto della volontà comunque di essere presente in questa nuova struttura regionale?

Il dottor Rodeschini sottolinea come in realtà con la costituzione del Fondo Consortile da parte di Unioncamere Lombardia in nome e per conto delle singole Camere,   la partecipazione di tutte le Camere è comunque già assicurata  e pertanto le Camere partecipano al Consorzio anche senza conferire personale, fermo restando che in questo caso saranno poi a carico delle Camere eventuali servizi/attività specifici richiesti al Consorzio.

Il personale camerale non trasferito al Consorzio potrà comunque operare per assicurare il necessario collegamento tra Camera - strutture locali -  Consorzio regionale.

Il dottor Zanini concorda e sottolinea inoltre come nel caso di Mantova dove sul territorio già opera con buon livello qualitativo un Consorzio Export lo stesso continuerà ad operare in termini di consulenza contrattualistica ed altre attività specifiche di assistenza tecnica che il Consorzio, interessato invece maggiormente a sviluppare strategie ed attività legate a missioni e partecipazioni fieristiche di vari settori non realizzerà. In sintesi a suo avviso le strutture locali potranno anche essere valorizzate dal Consorzio regionale a  favore di tutta la rete camerale per quelle attività/servizi non sviluppati dal livello regionale. 
Il dottor Ziletti esprime condivisione alla partecipazione di Unioncamere anche in qualità di socio del Consorzio e per quanto attiene la predisposizione dei Bilanci preventivo camerali 2014 ritiene che le Camere ora debbano preveder le stesse poste previste per lo scorso anno, una volta costituito il nuovo Consorzio si potranno effettuare le necessarie variazioni di bilancio per il trasferimento di risorse alla nuova struttura regionale.

La dottoressa Pasinetti riferisce che anche la Camera di Pavia non intende conferire personale al Consorzio, ferma restando la volontà di partecipazione allo stesso. Al riguardo esprime parere positivo circa la possibilità per le Camere di richiedere, se del caso, al Consorzio la disponibilità di ulteriori risorse sul territorio, assumendosene i relativi costi, per aumentare le attività di promozione in tema di internazionalizzazione utili alle imprese locali. 
Il dottor Caramella concorda con il dottor Ziletti quanto alla predisposizione dei Bilanci preventivo 2014 ed inoltre concorda con la dottoressa Pasinetti circa la possibilità, per le Camere che ne facciano richiesta, di poter acquisire risorse dal Consorzio assumendosene i relativi costi per sviluppare ulteriori iniziative/attività sul territorio per promuovere l’internazionalizzazione delle imprese. 

Il dottor Chevallard sottolinea  come il Consorzio non debba essere inteso come una struttura sovrastante alle Camere per le politiche di internazionalizzazione. Scopo del Consorzio in sintesi è anche quello di valorizzare le strutture già operative a livello locale, tra cui anche i Consorzi locali e le strutture di eccellenza già operative su attività non sviluppate dal Consorzio e da potersi mettere a disposizione, anche attraverso il Consorzio regionale, di tutto il territorio lombardo. 
Ciò premesso, su proposta del dottor Chevallard, il Comitato dei Segretari Generali conviene che ciascuna Camera approfondisca ulteriormente i documenti presentati - bozza statuto e Business Plan allegati 1-2-3 - e che entro il 15 ottobre invii eventuali osservazioni all’Unione Regionale (su Statuto a dottor Rodeschini e su Business Plan a dottor Montalbetti) che si farà carico di rivedere i documenti,  anche con l’apporto dei consulenti incaricati per la messa a punto della proposta di Consorzio regionale. I nuovi elaborati saranno discussi in occasione del prossimo incontro di Comitato dei Segretari Generali, prima della loro presentazione in sede di Giunta di Unioncamere. 
3)Fondo di Perequazione 2013 e ACCORDO DI PROGRAMMA MISE/UNIONCAMERE 2012

Il dottor Rodeschini cede la parola, per un aggiornamento puntuale sull’argomento, alla dottoressa Zerboni la quale riferisce che gli Organi di Unione Italiana hanno approvato i prototipi di progetto del Fondo Perequativo 2013 e che il Comitato di Gestione previsto dall'Accordo di Programma MISE - Unioncamere (sul Fondo Perequativo 2012) ha approvato il nuovo Regolamento di gestione e i prototipi per questo tipo di progetti. 

a) Progetti previsti dall’Accordo di Programma tra il Ministero dello Sviluppo Economico e Unioncamere Nazionale 2012
I prototipi previsti dall’Accordo di Programma riguardano:

1) Servizi avanzati di IT e banda larga, risparmio energetico e trasferimento tecnologico suddiviso in tre azioni di intervento (sviluppabili anche separatamente):
a) promozione servizi ICT resi disponibili dalla banda larga;

b) risparmio energetico;

c) trasferimento dell’innovazione tecnologica e organizzativa;
2) I servizi integrati per la nuova imprenditorialità che prevede due azioni di intervento (entrambe devono essere sviluppate):

a) attività di assistenza tecnica e tutoraggio;
b) attività finalizzate all’erogazione di servizi finanziari;
3) Reti di impresa. 
Il Regolamento fissa al 31 ottobre 2013 la scadenza per la presentazione dei progetti e stabilisce l’ammissibilità alla rendicontazione per le spese sostenute a partire dal 31 ottobre 2013 e fino alla scadenza del progetto che sarà fissata dal Comitato di Gestione al momento dell’approvazione (art. 5 comma 4).

I prototipi delineano, come di consueto, gli obiettivi dei progetti, le fasi e le azioni da realizzare nonché i potenziali partenariati da attivare sui territori, in coerenza con le finalità dell’Accordo di Programma.

Le novità introdotte dall’Accordo di Programma riguardano:

· i limiti di spesa per ciascuna macrovoce prevista nei prototipi (es. importi massimi per i voucher o per le spese di consulenza);
· assegnazione di una parte del contributo (30%) in funzione del raggiungimento dei risultati previsti nella sezione del progetto dedicata agli indicatori di risultato. Il 70% del contributo pertanto verrà riconosciuto sulla base dei costi ammessi e rendicontanti, mentre il restante 30% verrà approvato sulla base dei risultati conseguiti. Il Comitato individuerà i criteri per misurare il livello di scostamento tra i risultati previsti e quelli conseguiti.

Le risorse disponibili per il finanziamento di tali progetti ammontano a 10 milioni di Euro.

b) Fondo di Perequazione 2013: progetti delle Camere e delle Unioni Regionali
I prototipi di progetto per gli interventi delle Camere di Commercio e Unioni Regionali coerenti con le linee strategiche del Sistema camerale (art. 4, comma 1.a) riguardano:

1) Sportelli legalità delle Camere di Commercio;
2) Dieta mediterranea ed EXPO 2015;
3) Sportelli turismo: sviluppo del marchio ospitalità italiana e valorizzazione del sistema dei beni culturali dei territori;
4) Sviluppo sostenibile: promozione del Made in Italy attraverso la valorizzazione dei sistemi di qualità e di tracciabilità nazionali per le filiere della moda, della nautica, dell’edilizia e dell’abitare sostenibile;
5) Scouting e assistenza delle nuove imprese esportatrici;
6) Interventi a sostegno delle imprese colpite dalle calamità naturali avvenute a partire dal 2013.

Il Comitato Esecutivo ha fissato al 31 ottobre 2013 il termine per la presentazione dei progetti relativi alle linee prioritarie (art. 4, comma 1.a).

In base al Regolamento, i progetti possono essere presentati dalle singole Camere di Commercio o da più Camere coordinate dall’Unione Regionale.

Per i progetti coordinati dalle Unioni Regionali con oltre 3 Camere di Commercio associate è necessaria la partecipazione di oltre il 50% delle Camere; per la Lombardia, ciò comporta la partecipazione di almeno 7 Camere.

Per le Camere di Commercio con oltre 100.000 imprese iscritte o annotate al Registro (Milano e Brescia ma anche Bergamo in quanto sono considerate anche le unità locali di imprese con sede fuori provincia) il Regolamento prevede la possibilità di partecipare esclusivamente ai progetti presentati dalle Unioni Regionali ai progetti di sistema coordinati dall’Unione Italiana.

Per tali interventi, il Comitato ha destinato poco più di 12,5 milioni di Euro di cui € 300.000 per progetti a sostegno delle imprese colpite da calamità naturali.

c) Fondo di Perequazione 2013: progetti riservati alle Unioni Regionali
I prototipi di progetto per gli interventi riservati in via esclusiva alle Unioni regionali (art. 4, comma 1b) riguardano:

1. Osservatori e monitoraggio dell’economia in ambito regionale;
2. Gestione in ambito regionale di competenze e servizi comuni intercamerali.

Il Comitato Esecutivo ha fissato al prossimo 31 ottobre 2013 il termine per la presentazione dei progetti relativi alle linee prioritarie (art. 4, comma 1b).

Per tali interventi il Comitato ha destinato un ammontare di risorse pari a circa 3 milioni di Euro.

Ciascuna Camera di Commercio e Unione Regionale non può presentare più di 5 progetti a valere sul Fondo di Perequazione 2013 (di cui al punto b. e c.), mentre per i progetti relativi all’Accordo di Programma MISE e Unioncamere Nazionale ciascuna Camera o Unione Regionale può presentare al massimo un progetto per ciascuna linea di intervento (di cui al punto a.). 

Altri elementi rilevanti che riguardano la gestione dei progetti in base al Regolamento sono riportati nell’allegato 4. 

Per rispettare la scadenza del 31 ottobre 2013 è necessario che vengano definiti al più presto gli argomenti di interesse comune sui quali far convergere le proposte progettuali coordinate da Unioncamere Lombardia.

Ogni Camera aderente dovrà approvare i progetti in Giunta prima del 31 ottobre 2013 (o con Determinazione del Presidente sempre entro tale data) ed inviare copia della delibera ad Unioncamere Lombardia che provvederà a trasmetterla all’Unione Italiana. I progetti destinati in via esclusiva alle Unioni Regionali non richiedono l’adesione formale delle Camere di Commercio.

Ai fini dell’individuazione dei progetti che Unioncamere Lombardia può presentare in via esclusiva o con l’adesione di almeno 7 Camere, è auspicabile costruire il quadro delle adesioni delle Camere di Commercio lombarde anche alle iniziative di Sistema approvate sul Fondo di Perequazione 2013 (art. 4, comma 1c del Regolamento).
Il quadro delle tematiche sulle diverse iniziative riguardanti il Fondo di Perequazione 2013 è riportato nell’allegato 5.
Si chiede dunque ai Segretari Generali di segnalare i progetti di interesse delle singole Camere per valutare la possibilità di una presentazione coordinata a livello regionale. 
Alla luce di quanto sopra si conviene di valutare la possibilità di presentare iniziative progettuali, da parte di Unioncamere Lombardia per conto del Sistema camerale lombardo, previa adesione del numero minimo di Camere previsto nel rispetto dei Regolamenti del Fondo di Perequazione 2013, come di seguito riportato.
Sull’Accordo di Programma tra il Ministero dello Sviluppo Economico e Unioncamere Nazionale (almeno 10 Camere aderenti):
1) Servizi avanzati di IT e banda larga - riferisce in sintesi dottor Valentini
La diffusione dei servizi e infrastrutture di comunicazione di ultima generazione – quali le connessioni di IT in banda larga – sono ormai delle precondizioni dello sviluppo economico territoriale non solo dei comparti ad alta tecnologia, ma anche delle aziende attive nei comparti più tradizionali quali il manifatturiero e l’artigianato che dalla interazione con le nuove tecnologie possono trarre nuova vitalità e spunti competitivi. In questo senso la riduzione del “digital divide” di tipo infrastrutturale è una priorità condivisa a livello nazionale che trova in Lombardia un contesto particolarmente ricettivo per le caratteristiche peculiari dell’economia regionale per cui le strategie di Regione Lombardia e del Sistema camerale lombardo si trovano a convergere sull’obiettivo di dotare gli imprenditori di servizi adeguati. Già nel 2012, infatti, la prima sperimentazione di posa di BUL –Banda Ultra Larga nel distretto monzese-brianzolo di Concorezzo era stata condivisa e valorizzata in sede di AdP Competitività.
La progettualità esprimibile a valere sul Fondo di Perequazione potrebbe consentire di erogare contributi a voucher a valere sui Fondi messi a disposizione dal Ministero dello Sviluppo Economico a favore delle imprese lombarde che acquisiscono servizi di connessione in modo diretto alla Banda Larga, favorendo così il circuito virtuoso tra domanda e offerta che genera l’economicità della gestione di rete richiesta dagli operatori per la posa dei cavi e dei collegamenti e la loro messa a disposizione delle imprese. Per questo obiettivo, tuttavia è necessaria una convinta adesione del Sistema lombardo che potrebbe esprimersi sia come dinamica omogenea su tutto il territorio regionale con l’adesione di almeno 10 Camere lombarde, sia attraverso una adesione individuale o congiunta di alcune CCIAA maggiormente interessate e disponibili a investire sulla tematica.  

Ciò premesso, per quanto attiene le altre 2 Linee di intervento relative a:

· I servizi integrati per la nuova imprenditorialità - start up

· Reti di impresa
non si prevede di presentare progetti di livello regionale prevedendo semmai su queste tematiche la presentazione di progettualità alla Regione per una loro eventuale condivisione nell’ambito dell’Accordo di Programma.

Il dottor Mattioni manifesta peraltro un possibile interesse ad approfondire il tema della Start Up per cui il Comitato dei Segretari Generali conviene che le Camere interessate al tema si raccordino con la Camera di Monza e Brianza per la presentazione di un eventuale progetto in forma congiunta. 
Sulle linee prioritarie e strategiche per il Sistema camerale su FP 2013 (almeno 7 Camere aderenti):
2) Sportelli legalità nelle Camere di Commercio - riferisce in sintesi dottor Valentini
Il Sistema Camerale rappresenta un imprescindibile presidio della legalità e della trasparenza a tutela della pubblica fede contro frodi, contraffazione e altre tipologie di competizione scorretta che il mercato rifugge e dal quale deve essere tutelato. In questo senso di inserisce la linea del Fondo Perequativo denominata “Prevenzione Contrasto e Ripristino della legalità”, che assume particolare significatività in ottica di Expo 2015, completando la panoplia di strumenti a sostegno delle imprese già messa a disposizione dalle Camere lombarde con gli Sportelli CSR – Responsabilità Sociale d’Impresa (di concerto con Transparency International Italia) e con la sigla del Protocollo di collaborazione con LIBERA per la prevenzione dell’illegalità, che sono andate a sommarsi alle attività istituzionali nell’ambito della Vigilanza e Regolazione del Mercato (in questi casi, peraltro,  in Lombardia si è precorso il livello nazionale con collaborazioni richiamate nel prototipo di sistema). Le attività comprenderebbero:
· studi e analisi dei fenomeni maggiormente rilevanti per definire le priorità d’intervento;

· attivazioni Protocolli con altre Amministrazioni competenti (Prefetture etc) e definizione di intese operative con Associazioni di categoria e ONG per attivazione di fondi anti-usura, attività di contrasto all’illegalità e alla corruzione, formazione e sensibilizzazione;

· avviare campagne e sistemi di supporto alla lotta alla contraffazione e imitazione da parte di imprese scorrette e sleali, interagendo con gli sportelli nazionali anche all’estero.
Il tutto finalizzato ad una assistenza puntuale e concreta alle imprese che passi dalle Camere di Commercio in modo da assicurare sussidiarietà e vicinanza agli interventi predisposti ed erogati dalla Camere con il coordinamento dell’Unione Regionale. Sulla base delle adesioni camerali Unioncamere Lombardia provvederà alla stesura del progetto esecutivo, la cui efficacia sarà facilitata dalla mappatura delle azioni svolte in tema di CSR appena completata a livello regionale e nazionale, con i contributi portati dalle CCIAA nei gruppi di lavoro competenti.

3) Expo 2015: le eccellenze della Lombardia - allegato 6 - Riferisce in sintesi dottor Valente
Il Sistema camerale è da tempo impegnato nella valorizzazione delle filiere  agroalimentari dei singoli territori. Prodotti che fanno parte di quel patrimonio eno–gastronomico universalmente riconosciuto con il termine Dieta Mediterranea.

Questo modello alimentare di eccellenza, proclamato dall’Unesco come patrimonio immateriale dell’umanità, è molto più che un regime alimentare ideale ed equilibrato capace di preservare le funzionalità e la salute dell’organismo: è per il sistema camerale, un’occasione per promuovere le tradizioni nutrizionali, i prodotti e l’intera filiera. 

Fiore all'occhiello della produzione agroalimentare lombarda sono i prodotti a indicazione geografica protetta DOP - Denominazione di Origine Protetta e IGP - Indicazione Geografica Protetta. Oggi la Lombardia può vantare 26 prodotti, la cui qualità è riconosciuta e certificata in Italia e all'estero. L'elenco regionale dei prodotti agroalimentari si completa inoltre con quelli tradizionali ovvero quei prodotti che per le loro caratteristiche di tipicità, di legame con il territorio e storicità della produzione - almeno 25 anni - sono riconosciuti come di particolare pregio e interesse nel variegato panorama delle produzioni agroalimentari regionali.

Per le Camere di Commercio lombarde, l’Expo può rappresentare non solo un’opportunità per valorizzare le filiere agroalimentari ma allo stesso tempo contribuire a far conoscere agli operatori prima e dei visitatori durante l’evento i territori attraverso iniziative di attrattività basate sull’eccellenza locale.

Il progetto intende consolidare l’identità, la tipicità, la qualità delle eccellenze territoriali, attraverso: 

a) creazione di una banca dati regionale dove censire le informazioni di ogni singolo territorio;

b) selezione delle  ricette e piatti tradizionali per sensibilizzare l’opinione pubblica sui principi nutrizionali e i comportamenti alimentari;

c) individuare le eccellenze attraverso un’indagine dettagliata e che potrà riguardare anche l’indotto produttivo “allargato” e lo sviluppo dell’Archivio della Memoria (tenuto conto dell’obbligo, a partire dal 2016, di esposizione della tabella nutrizionale, tramite una specifica etichettatura, per settore alimentare e per le imprese ristorazione);

d) definire un modello operativo per la realizzazione di circuiti di incoming per la creazione di “pacchetti turistici.

Tutto il progetto sarà costruito seguendo le filiere presenti nel Padiglione Italia (Carne e derivati, Latte e derivati, Frutta e ortaggi, Primi italiani, pasta e riso e Vino ed Olio) dalla identificazione delle produzioni, alle ricette, alla identificazione dei casi aziendali alla creazione di pacchetti turistici con percorsi enogastronomici.
4) Scouting e assistenza delle nuove imprese esportatrici - allegato 7 - Riferisce in sintesi dottor Montalbetti
In questa fase di ristagno dell’economia lombarda, la presenza sui mercati esteri è l’elemento che sta facendo la differenza tra chi cresce, anche se con difficoltà, e chi stenta. Sulla scorta dell’esperienza raccolta con i progetti L.E.T e L.E.T. GO! si intende riconfermare l’attenzione al tema dell’internazionalizzazione delle micro e piccole imprese attraverso un percorso che metta in luce le potenzialità delle stesse formandole, coinvolgendole e stimolandole ad aprirsi verso i mercati esteri per accrescere la propria competitività e quella dell’intero sistema paese.

In considerazione del successo ottenuto con le edizioni precedenti e dei risultati raggiunti, il progetto L.E.T.3 intende proseguire con il modello di intervento integrandolo e valorizzandolo con alcuni aspetti sostanziali. 

Le imprese che si vogliono coinvolgere saranno MPMI nuove che presentino i requisiti necessari per poter partecipare alle attività progettuali, con preferenza per quelle realtà appartenenti a filiere produttive specifiche. 

Il progetto prevede:

·  l’utilizzo dello strumento di selezione informatizzato  EXPORT CHECK UP che ha lo scopo di esaminare l’attitudine dell’azienda all’internazionalizzazione, con particolare rilievo alle risorse umane, agli strumenti e alle potenzialità dimostrate;

· la presenza di E.T.M. (EXPORT TEMPORARY MANAGER) 

· l’affiancamento della azienda con la figura dell’E.T.P. (EXPORT TEMPORARY PUPIL) che seguirà l’ETM amplificandone le azioni e di conseguenza i risultati.

Destinatarie del progetto saranno le MPMI lombarde che non hanno mai intrapreso un percorso di internazionalizzazione o lo hanno  avviato solo in maniera sporadica  senza aver sviluppato una strategia mirata verso l’estero. 

Si prevede la possibilità di selezionare le aziende con particolare attenzione ad alcune filiere produttive con l’obiettivo di stimolare la formazione di gruppi o aggregazioni che possano sviluppare azioni di internazionalizzazione condivise anche per altre progettualità di sistema.
Al riguardo il dottor Bonat sottolinea la valenza dell’iniziativa ma nel contempo anche l’entità dei costi di impianto del progetto una cui parte potrebbe forse essere destinata ulteriormente per favorire una maggior partecipazione di imprese all’iniziativa.

Dello stesso avviso si dichiara anche il dottor Ziletti.
Il dottor Montalbetti assicura che i costi di impianto del progetto saranno ulteriormente valutati per assecondare per quanto possibile la richiesta avanzata. 

Sulle proposte di progetto da presentare a valere su progetti riservati in via esclusiva alle Unioni Regionali e che non richiedono l’adesione formale delle Camere, Unioncamere Lombardia stanno predisponendo 2 proposte progettuali su questi temi:
1) Osservatori e monitoraggio dell’economia lombarda - Riferisce in sintesi dottoressa Zerboni 

In particolare, le azioni saranno rivolte in particolare a:

-
valorizzare e potenziare ulteriormente le analisi congiunturali attraverso:

· valorizzazione e diffusione delle analisi dei settori del commercio e dei servizi;

· perfezionare processi di standardizzazione delle analisi congiunturali manifatturiero, commercio e servizi (in collaborazione con altre Unioni regionali);
· analisi sui prezzi e costruzione di un set informativo finalizzato al monitoraggio dei prezzi e delle variabili economiche territoriali;

-
sviluppare e consolidare il sistema di analisi e di monitoraggio nell’ambito degli Osservatori tematici attraverso:

· l’aggiornamento del sistema informativo sul mercato del lavoro (SMAIL) che consentirà di monitorare le evoluzioni congiunturali e strutturali del mercato del lavoro, nell’ambito dell’Osservatorio del mercato del lavoro;

· sviluppare le attività nell’ambito dell’Osservatorio turismo;
· realizzare attività di ricerca ed elaborazione dei dati per l’Osservatorio Connettività;

-
realizzare rapporti settoriali e di approfondimento in grado di fornire un quadro di riferimento delle diverse realtà economiche, con particolare riferimento alle tematiche legate all’internazionalizzazione, analisi sui bilanci delle società di capitale lombarde e alle PMI, all’analisi quanti-qualitativa del nuova imprenditorialità con particolare riferimento all’imprenditoria giovanile).
Il costo totale del progetto sarà pari a circa 600.000 Euro.

2) Gestione in ambito regionale di competenze e servizi comuni intercamerali - Riferisce in sintesi dottoressa Mottadelli
1. Obiettivi

Nel 2013 sono state avviate una serie di attività “in forma associata” nel Sistema camerale lombardo grazie alla sperimentazione di alcuni progetti di sistema. 

Considerato il significativo processo di digitalizzazione avviato nel corso degli ultimi anni, alla luce dei recenti provvedimenti in materia di digitalizzazione e razionalizzazione dell’attività della Pubblica Amministrazione, il Sistema camerale lombardo, con il coordinamento di Unioncamere Lombardia, ha avviato  sinergicamente alcune linee di intervento a vantaggio delle imprese del territorio  nell’erogazione dei servizi on line attraverso un unico Sportello virtuale camerale lombardo e un percorso per migliorare la qualità dei servizi offerti agli stakeholder intervenendo sull’organizzazione documentale.

2. Attività progettuali 

Lo sportello virtuale camerale 
Lo sportello virtuale camerale lombardo rappresenta il nuovo canale di contatto tra il network delle Camere di Commercio lombarde e gli utenti, attraverso il quale sarà possibile erogare i servizi online in un unico ambiente virtuale 

Dal 2012, in questa prima fase di avvio dello Sportello virtuale camerale lombardo sono stati individuati circa 10 processi e servizi e sono stati riprogettati nell’ottica di metterli a disposizione degli utenti on line (Diritto annuale, Richieste di Accesso ai documenti amministrativi,Reclami/Segnalazioni: Segnalazione rettifiche dati su visure e certificati Registro imprese, Solleciti Registro Imprese,6 Scritti Difensivi, Certificato di Firma digitale su Carta Nazionale dei servizi,  Iscrizione on line a corsi e convegni:  Deposito listini, Carte tachigrafiche).

Il sistema camerale lombardo intende arricchire lo sportello virtuale con ulteriori servizi e processi:

1. Gestione e iscrizione agli esami abilitanti permette la gestione esami dei mediatori ed esami somministrazione e agenti. 

2. Certificati permette la richiesta e il pagamento dei diritti di segreteria e dell'imposta di bollo  per i certificati stabiliti dal D.M. del 07/02/1996 con ritiro allo sportello o spedizione con corriere

3.  Certificati d’origine permette la richiesta e il pagamento del certificato d'origine con ritiro allo sportello o spedizione con corriere

4. Richiesta generica di documenti/copie permette la richiesta e la messa a disposizione sullo sportello virtuale di documenti/copie/,…

5.Istanze generiche 

6. Bandi on line permette alla CCIAA di configurare un Bando semplice (es. manifestazione interesse o candidature) con raccolta dati strutturati e processo amministrativo del Bando (es. tempi presentazione, firma digitale, protocollazione automatica, notifica presentazione,...).

7 Elenchi merceologici permette di richiedere un preventivo elenchi di imprese, pagare e di scaricare l'elenco.

Inoltre si intende sviluppare ulteriori funzionalità per facilitare fase di profilazione e aver certezza dei dati dichiarati con collegamento con il Registro Imprese, integrazione con il nuovo Protocollo informatico Infocamere della Camera e utilizzare servizi dell’Istituto Pagatore Infocamere per i pagamenti on line (Pos virtuale e Conto cliente dell’Istituto pagatore Infocamere) e la conservazione a norma.

Progetto di sistema sulla digitalizzazione dei processi documentali

Gli interventi sui processi interni non si contrappongono ai servizi alle imprese, perché la qualità di ogni parte dell’organizzazione si riflette sull’efficienza dell’ente e nel suo essere al servizio di imprese e cittadini e l’efficacia delle interrelazioni tra processi rivolti all’esterno e processi interni è determinante per la qualità dei primi (al punto che, quando le interrelazioni fra le diverse fasi non sono efficaci, si innesta un meccanismo di verticalizzazione dei processi verso l’esterno che tende ad aggirare quelli interni).

Nello scenario attuale le Camere possono contare su alcuni punti di forza:

· rappresentano un punto di eccellenza nel Paese e di riferimento per la PA nell’attenzione alla riduzione del carico burocratico 

· hanno un ruolo riconosciuto dagli stakeholder (imprese, enti, cittadini) nello stimolo alla crescita e all’innovazione 

· operano all’interno di un sistema che riesce a razionalizzare opportunità e redistribuire risorse mirate al territorio.

Non possono però essere sottaciuti anche alcuni elementi di debolezza:

· il sottoutilizzo di opportunità tecnologiche già disponibili (protocollo informatico, firma digitale, PEC) e che proprio attraverso il Sistema camerale hanno avuto un impulso decisivo per la loro diffusione;

· una tradizione organizzativa che spesso vede un’antinomia tra le attività di servizio alle imprese e le attività “interne”, vedendo queste ultime spesso come puri costi, senza coglierne il valore di organizzazione e mantenimento di informazioni e conoscenze;

· la tendenza a considerare i processi interni come puri costi - invece che operazioni indispensabili per la gestione delle informazioni primarie - porta inevitabilmente a tagliare risorse piuttosto che investire in riorganizzazione e innovazione dei processi; 

· un processo di aggiornamento tecnologico in cui (nelle politiche di gestione degli enti, nell’organizzazione del personale, nei rapporti con i fornitori di tecnologie) gli aspetti e le logiche organizzative si trovano a rincorrere quelli imposti dalle tecnologie adottate;

· a fronte dei forti progressi degli ultimi anni permane una significativa frammentazione dei processi organizzativi e documentali, con ridotta capacità nell’integrazione fra i diversi sistemi.

Le Camere del resto si trovano di fronte un vincolo forte dato da alcuni salti tecnologici, imposti anche  della normativa, che oggi vengono rimandati ma non potranno esserlo a lungo (PEC, conservazione digitale, ecc.). In questo contesto le Camere lombarde hanno di fronte un’evidente opportunità, data dal cambio di piattaforma tecnologica per la gestione documentale di Infocamere nel 2014. 
4. Risultati attesi 

Alla luce di quanto esposto il progetto deve dispiegare strategie per:

1. Operare da subito con una logica di sistema. Questo consente di :

· avere economie di scala rispetto ai costi e all’impegno nell’individuare e sperimentare soluzioni; 

· evitare più facilmente di infilarsi su “binari morti” (sistemi o soluzioni che poi vengono scartati/non più sviluppati alla luce di best practices adottate da altre Camere;

· consentire al fornitore di soluzioni tecnologiche di conoscere in modo più ampio le esigenze operative condivise delle Camere;

· anticipare e assecondare i processi già in atto di integrazione più forte tra i diversi soggetti del sistema (anche - ma non solo - attraverso le Unioni);

· rafforzare il presidio del territorio come rete, rafforzando al tempo stesso l’utilità in quanto ente intermedio (svincolandosi dal destino di altri enti territoriali, magari con la medesima circoscrizione).

2. Contenere i costi in un’ottica non solo di breve ma anche di medio periodo. Alcuni costi sono infatti al momento già da prevedere (es. la conservazione a norma) e il rimandarli non fa che aumentare il rischio di affrontarli con un’ottica emergenziale, prevalentemente se non esclusivamente tecnologica, trovandosi alla fine, come detto, a spendere di più.

3. Individuare soluzioni organizzative e tecnologiche che consentano il superamento della segmentazione dei processi

Oggi in ambiente ibrido (fisico-digitale) diverse fasi di lavoro vengono svolte da diverse persone con tempi non solo di lavoro ma anche di “logistica” e per alcune fasi (pur non particolarmente qualificate) l’operatività è esclusivamente in capo ad alcune figure (es. spesso la protocollazione).  In un ambiente maggiormente digitalizzato a diverse fasi corrisponderanno ancora diverse persone, ma i tempi della “logistica” si ridurranno  a zero e l’operatività potrà non essere più esclusiva (es. la protocollazione diffusa).
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali conviene che Unioncamere invii a breve alle Camere le schede progetto relative ai progetti sopra presentati per verificarne l’interesse effettivo e la possibilità di presentarli a valere sul Fondo di Perequazione. Nel contempo le Camere, se lo riterranno opportuno, invieranno per conoscenza all’Unione, eventuali proposte progettuali elaborate a livello locale per una loro diffusione presso altre Camere al fine di verificarne l’interesse ad una presentazione congiunta tra alcune Camere.

4) EXPO 2015:AGGIORNAMENTO
Il dottor Rodeschini riferisce che Unioncamere Lombardia lo scorso 16 settembre ha presentato, in nome e per conto delle Camere di Commercio della Lombardia e del più ampio Sistema camerale italiano, la manifestazioni di interesse alla partecipazione al Padiglione Italia – EXPO 2015 relativamente alle seguenti opportunità indicate nell’Avviso Pubblico attività:

· Partecipazione alla Mostra sull’Italia delle Regioni, mettendo in risalto i territori, le filiere e le eccellenze produttive lombarde;

· Servizi per rappresentanza istituzionale e relazioni internazionali;

· Spazio espositivo dedicato per una settimana nel Cardo;
· Spazi tematici di filiera dei prodotti italiani.

confermando inoltre l’interesse a valutare la possibilità di organizzare, compatibilmente con le disponibilità, eventi all’interno del palinsesto di Padiglione Italia o specifiche iniziative all’interno degli spazi eventi/convegni.

Dopo la scadenza per la presentazione delle manifestazioni di interesse, fissata per il 15 ottobre, Padiglione Italia inviterà i proponenti per definire le modalità di partecipazione, i relativi costi e quindi, la sottoscrizione di un’apposita convenzione.

Oltre a ciò sono stati avviati i contatti con la stuttura responsabile per la concessione dei patrocini della Società Expo 2015 per trovare una forma di collaborazione per consentire alle Camere di Commercio della Lombardia, in maniera semplificata, di poter utilizzare il logo Expo 2015 per le iniziative istituzionali in avvicinamento all’evento.

Si informa inoltre che il 24 settembre scorso è stato presentato in anteprima, presso Confcommercio a Milano, il “Catalogo beni e servizi per i partecipanti a Expo 2015”, un progetto di Società Expo e Camera di Commercio di Milano in accordo con le Organizzazioni imprenditoriali e con il supporto operativo di Digicamere. Si tratta di un mercato virtuale, una piattaforma web, per facilitare i contatti commerciali tra i partecipanti all’Esposizione e le imprese che intenderanno proporre i propri beni e servizi. 

Le imprese interessate potranno chiedere l’inserimento nel Catalogo accedendo al sito di Expo o ai siti delle Camere di Commercio e delle Associazioni di categoria compilando i form previsti e pagando una fee di ingresso. 

La visualizzazione del Catalogo sarà accessibile ai soli Partecipanti tramite PDMS, il CRM utilizzato da Expo 2015 per gestire le relazioni e lo scambio informativo con gli stessi. Lo sviluppo della piattaforma è previsto per fine settembre mentre la presentazione ufficiale avverrà in occasione dell’IPM (International Participants Meeting) in programma a Torino dal 3 al 4 ottobre.
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali esprime il proprio  compiacimento per la prenotazione di spazi in Padiglione Italia in occasione di Expo 2015 da parte di Unioncamere per il Sistema camerale lombardo.

5) INSINUAZIONI IN PROCEDURE FALLIMENTARI: AGGIORNAMENTO

Il dottor Rodeschini richiama quanto convenuto in occasione dell’ultimo incontro di Comitato lo scorso 10 settembre circa la proposta di stabilire, con proprio atto, date le motivazioni di economicità addotte, la soglia (proposta in € 1.000,00) al di sotto  della quale non procedere all’insinuazione nella procedura fallimentare ed invita quindi il Comitato dei Segretari Generali ad esprimere il proprio parere. 

Al riguardo si apre una discussione nella quale il dottor Ziletti ed il dottor Bonat, pur convenendo di individuare una soglia a cui far riferimento, ritengono più opportuno che ciascuna Camera ne valuti l’entità.

La dottoressa Pasinetti concordando riferisce che in occasione di una recente ispezione ministeriale è stata suggerita l’opportunità che le Camere adottino criteri a cui far riferimento per il ricorso alle insinuazioni, al fine di non attivare procedure che non porterebbero il dovuto ritorno alla Camera per l’attività svolta. 

Il dottor Caramella conviene con quanto sopra e ricorda che la soglia sopra proposta è stata frutto di una analisi condotta con un gruppo di lavoro composto da ragionieri capo.

Al termine della discussione il Comitato dei Segretari Generali conviene sulla opportunità che ciascuna Camera adotti dei criteri propri e stabilisca una soglia sotto la quale non attivare la procedura di insinuazione fallimentare, valutando  l’opportunità di adeguarsi alla proposta sopra riportata, non vincolante per alcuna Camera, di € 1.000,00.  

6) D.Lgs. 33/2013 del 14 marzo 2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni”: aggiornamento
Il dottor Rodeschini con riferimento alla applicazione del D.Lgs. 33/2013 riferisce che alcuni Segretari Generali hanno chiesto di approfondire anche l’aspetto delle sanzioni, per il quale si riportano, di seguito, alcune considerazioni. 

Come noto, l’articolo l’art. 47 del d.lgs n. 33/2013 prevede un rigoroso regime sanzionatorio per la violazione degli obblighi di comunicazione e pubblicazione di cui agli artt. 14, 22 c. 2, e 47, c. 2, ultimo periodo, del medesimo decreto. Fra questi assumono  particolare rilevanza – anche alla luce delle difficoltà applicative già lamentate all’interno del sistema camerale –  la pubblicazione dei dati relativi alla situazione patrimoniale complessiva dei titolari di incarichi politici al momento dell'assunzione in carica, la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo grado, nonché tutti i compensi cui dà diritto l'assunzione della carica.

Con delibera della CIVIT n.66 del 31 luglio 2013 “applicazione del regime sanzionatorio per la violazione di specifici obblighi di trasparenza” - allegato 8 - sono stati forniti a tutte le Amministrazioni chiarimenti in ordine alle sanzioni previste ed ulteriori indicazioni riguardanti l’implementazione dell’apparato sanzionatorio.

Due sono le tipologie di sanzioni previste:
· sanzioni amministrative pecuniarie sia nei confronti dei soggetti tenuti a comunicare i dati previsti dall’art. 14 e dall’art. 47, c. 2, secondo periodo, che nei confronti dei soggetti tenuti a pubblicare i dati di cui all’art. 22, c. 2. La sanzione pecuniaria a carico del responsabile della mancata comunicazione va da 500 a 10.000 euro;

· sanzioni per la violazioni degli obblighi di trasparenza (trasmissione e/o pubblicazione dei dati) del d.lgs. n. 33/2013, previste dagli artt. 45 e 46 del medesimo decreto, che attengono i profili disciplinari e della valutazione della responsabilità dirigenziale, con eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'Amministrazione e valutazione dell’inadempimento anche ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento  accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. 

Con riferimento alla violazione degli obblighi di cui all’art. 14 si aggiunge l’ulteriore misura sanzionatoria della pubblicazione, da parte della CIVIT, dei nominativi dei soggetti interessati per i quali non si è proceduto alla pubblicazione dei dati previsti dal medesimo articolo e, da parte dell’Amministrazione o dell’Organismo interessato, la pubblicazione del provvedimento sanzionatorio irrogato a carico del responsabile della mancata comunicazione dei dati di cui all’art. 14.

Notevoli dubbi sono sorti riguardo l’individuazione della autorità competente ad irrogare le sanzioni. Il comma 3 del citato articolo 47 si limita infatti a disporre che le sanzioni «sono irrogate dall'autorità amministrativa competente in base a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689». La delibera citata spiega come le norme cui occorre fare riferimento siano gli articoli 17 e 18 della legge 689/81 in base ai quali ciascuna Amministrazione provvede, in regime di autonomia, a disciplinare con proprio regolamento il procedimento sanzionatorio, ripartendo tra i propri uffici le competenze, in conformità con alcuni principi di base posti dal legislatore del 1981. 

Il Regolamento dovrà tempestivamente individuare - tra i dirigenti o i funzionari dell’ufficio di disciplina - il soggetto competente ad avviare il procedimento di irrogazione della sanzione e il soggetto che irroga la sanzione.

In tal senso la delibera CIVIT precisa che “Nelle more dell’adozione del Regolamento gli enti, nell’esercizio della loro autonomia, sono tenuti ad indicare un soggetto cui compete l’istruttoria ed uno a cui compete l’irrogazione delle sanzioni. Qualora gli enti non provvedano al riguardo, tali funzioni sono demandate, rispettivamente, al Responsabile della prevenzione della corruzione e al responsabile dell’ufficio disciplina”.

Viene inoltre precisato che il procedimento per l’irrogazione della sanzione è avviato a seguito della segnalazione della mancata pubblicazione da parte della CiVIT, dell’OIV e del Responsabile della trasparenza, al soggetto competente ad avviare il procedimento sanzionatorio, così come individuato dal regolamento adottato da ciascuna Amministrazione.

Questo indirizzo indicato dalla Civit supera un differente orientamento interpretativo che individuava nel Prefetto l’autorità competente a irrogare la sanzione prevista dall'articolo 47 del dlgs 33/2013 per gli amministratori che non comunichino la loro situazione patrimoniale.

Tale indirizzo muoveva dalla considerazione che l'autorità competente in tema di trasparenza fosse il Ministero della Funzione Pubblica, il quale, non  disponendo di uffici periferici territoriali, giustificava la competenza delle Prefetture a ricevere il rapporto sull'accertamento della violazione amministrativa. Tale indicazione non è tuttavia condivisa all’interno della delibera CIVIT che come sopra anticipato demanda al regolamento interno anche l’individuazione del soggetto competente all’irrogazione delle sanzioni.
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali prende atto. 

7) VARIE ED EVENTUALI:
a) Gruppi di lavoro intercamerali: Semplificazione E-Governmet - Consulta Conservatori Registro Imprese 25 settembre 2013
Lo scorso 25 settembre si è tenuto un incontro del Gruppo di lavoro in oggetto, coordinato dal dottor Giuliano Caramella, per l’esame dei seguenti punti all’ordine del giorno:

a) IV incontro di confronto tra Conservatori e Giudici del Registro Imprese – Villa Erba Cernobbio - Como - 14 ottobre 2013: aggiornamento e condivisione impostazione relazioni Conservatori
Il Gruppo di lavoro esprime il proprio orientamento sulle tracce di interventi già predisposte dai Conservatori relatori all’evento per rappresentare al meglio, sulle tematiche indivuate, la situazione-operatività oggi prevista a livello regionale. 

La Consulta poi, al fine di facilitare una discussione quanto più approfondita sui temi oggetto di confronto con i Giudici, ha convenuto sulla opportunità che Unioncamere richieda a tutti i relatori: Conservatori, Giudici ed Infocamere - di inviare in anticipo (4 ottobre) le proprie presentazioni che saranno inoltrate prima del giorno dell’incontro (7 ottobre) a tutti i partecipanti per i propedeutici approfondimenti giuridici ed operativi ritenuti più opportuni per facilitare l’espressione di possibili orientamenti condividibili per il futuro.

Ciò premesso, si è convenuto di estendere l’invito di partecipazione anche ai referenti del Registro Imprese dell’Unione Italiana (dottor Gagliardi e dottor Sodini - e dei Conservatori coordinatori le altre tre Regioni che, con la Lombardia, stano operando per la messa a punto di un Prontuario comune.

La dottoressa De Vivo illustra poi la situazione relativa alle presenze fino a quel momento confermate che raggiungono già le 50 persone circa tra Conservatori e diretti collaboratori,  Giudici del Registro Imprese, Infocamere (presente anche dottor Paolo Ghezzi).
La Camera di Como, supportata operativamente dall’Unione Regionale, si farà carico di tutti aspetti organizzativi e logistici (assumendosene i relativi oneri, eccezion fatta per la trascrizione degli interventi a carico, come nel passato di Unioncamere). 

b)Contratto di rete: possibilità di utilizzo per soggetti non imprenditori

Il funzionario della Camera di Lecco ha esposto il caso a loro proposto riguardo la possibilità di costituire ed iscrivere presso il Registro Imprese  un contratto di rete tra soggetti non imprenditori (nello specifico si tratta di parrocchie iscritte nel REA e titolari di partita IVA) che svolgono attività economica in forma sussidiaria rispetto l’oggetto principale. Il quesito è stato sottoposto al Gruppo di lavoro anche nell’ottica di condividere un orientamento comune, tenuto conto che la casistica coinvolgerebbe soggetti presenti su buona parte del territorio regionale (e quindi la situazione riguarda direttamente buona parte delle Camere).

Al termine di una discussione con intervento di tutti i presenti, l’orientamento condiviso è stato quello che non sia possibile la partecipazione alla rete da parte di soggetti non imprenditori; anche in considerazione del fatto che non risulta possibile l’iscrizione del contratto e la relativa pubblicità su una posizione only REA. Resta controversa la possibilità (e le motivazioni) con cui respingere un atto pubblico di costituzione di un contratto di rete tra non imprenditori.

c)Possibili contributi alla definizione dei primi 283 casi del Vademecum Nazionale, predisposti in bozza ;
Il Conservatore di Brescia richiamando l’obiettivo generale di mettere a punto un Prontuario unico, al momento condiviso tra le 4 regioni: Lombardia, Triveneto, Emilia Romagna, Toscana, ma in prospettiva nazionale, a partire dai primi mesi del nuovo anno, illustra il lavoro di confronto in atto tra i Conservatori delle 4 regioni citate partendo dalle criticità ancora aperte ed in discussione e relative a: cessione quote da parte dei commercialisti e iscrizione nel Registro delle Imprese degli eventi collegati alla cessione quote, un tempo iscritti nel libro soci, ed oggi privi di altra forma di pubblicità.

Apre poi il confronto con il Tavolo riportando le osservazioni inviate, al momento solo dalla Camera di Milano, alla Bozza di Vademecum contenente i 283 casi-procedure già esaminati a livello interregionale ed inviato, lo scorso 14 settembre, a tutto il gruppo di lavoro lombardo in vista dell’incontro del 25 settembre 2013.

Gli orientamenti emersi in riunione saranno portati alla attenzione del Tavolo interregionale che vede coinvolte le altre tre regioni citate per la definizione di un orientamento comune e condiviso. 

d)Esiti della riunione del 10 settembre a Roma della Task Force / Gruppo qualità del Registro Imprese;
Il Conservatore di Brescia ha illustrato ai presenti i contenuti del lavoro della Task Force nazionale in oggetto concentrandosi sulla modalità di applicazione dell'articolo 28 della legge 9 agosto 2013 n. 98. Al riguardo si è aperta una lunga discussione, con l’intervento di tutti i presenti, che ha portato alla condivisione delle attività in atto nelle varie Camere di Commercio.
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali prende atto. 

b) Commissione regionale consultiva  per il settore fieristico 26 settembre 2013 

La Commissione regionale consultiva per il Settore Fieristico si è riunita per la prima volta dall’inizio della legislatura nella sua nuova composizione. L’Assessore Cavalli ha richiamato il fatto che il Piano di Sviluppo Regionale individua come obiettivi strategici la competitività e l’innovazione del sistema fieristico ed ha comunicato che con DGR n.672 del 13 settembre 2013 la Giunta regionale ha integrato la composizione della Commissione con un rappresentate permanente di Fiera Milano S.p.A.

I lavori hanno seguito l’ordine del giorno inviato con la convocazione:

1. Iniziative di sostegno all’innovazione e alla creazione di nuove manifestazioni fieristiche: l’Assessore ha richiamato le iniziative condivise con il sistema camerale in AdP Competitività quali il bando Innovafiere (per l’innovazione di manifestazioni fieristiche) realizzato dalla Camera di Commercio di Milano e il Programma per l’internazionalizzazione delle fiere realizzato da Unioncamere Lombardia con il supporto operativo di Promos. 

E’ stato inoltre citato il premio Exhibitionist, realizzato da Regione Lombardia in collaborazione con Meet the Media Guru, per il miglior allestimento fieristico.

I presenti esprimono apprezzamento per le iniziative proposte da Regione in particolare per quanto riguarda l’internazionalizzazione, segnalando che in Germania gli organizzatori di fiere di nazionalità tedesca vengono supportati con iniziative specifiche e, inoltre, che vengono finanziate le imprese che partecipano per la prima volta ad una fiera. In tal senso si suggerisce di individuare le modalità con cui sostenere gli organizzatori italiani di manifestazioni, sia in Italia che all’estero, compatibilmente con la normativa sugli aiuti di stato.

Viene inoltre richiamato dai partecipanti all’incontro il bando fiere realizzato in AdP Competitività nel 2008 che sosteneva la partecipazione di piccoli imprenditori (artigiani e commercianti) e si sottolinea l’opportunità di massimizzare l’indotto generato dalle fiere realizzando iniziative extrafieristiche a supporto delle manifestazioni, con modalità analoghe al Fuori Salone del Salone del Mobile.

2.Confronto su priorità e strategie per il settore fieristico con particolare riferimento ai temi dell’internazionalizzazione e dell’innovazione: Regione  indica come obiettivi strategici per il 2014 l’internazionalizzazione delle fiere e il sostegno a iniziative dirette degli operatori, l’incoming di buyers e il sostegno alle imprese che vogliono internazionalizzarsi. Dal punto di vista operativo sono previste le seguenti iniziativa:
a. accordo tra Fiera Milano e i quartieri fieristici di corona per lo sfruttamento dell’area espositiva di Fiera Milano a Berlino, con il supporto di Regione Lombardia; 
b. roadshow World Expo Tour per presentare l’Expo nelle principali capitali mondiali, a cui parteciperà il Presidente Maroni 
c. attrazione di manifestazioni fieristiche dall’estero
d. promozione congiunta di manifestazioni fieristiche e offerta turistica;
Sono stati richiesti ai presenti spunti operativi, da realizzarsi nel 2014, in particolare per quanto riguarda la realizzazione di fiere realizzate con modalità innovative (es. “permanenti” o più estese a livello territoriale).
3. Confronto sulla certificazione delle manifestazioni fieristiche: Regione Lombardia ritiene che la certificazione sia utile sebbene non obbligatoria e chiede agli operatori un riscontro in merito. I presenti hanno confermato, con alcuni distinguo, questo orientamento regionale pur riconoscendo l’importanza della certificazione indipendente per la credibilità delle manifestazioni.
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali prende atto. 

Esaurito l’esame degli argomenti all’ordine del giorno la seduta ha termine alle ore 13.45.

    IL SEGRETARIO






  IL SEGRETARIO GENERALE

(Annamaria De Vivo)




 
    (Pier Andrea Chevallard)

Milano, 1 ottobre 2013
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STATUTO DEL CONSORZIO CON ATTIVITA’ ESTERNA

“_________________”
Art. 1 – Denominazione

1.E’ costituito, ai sensi dell’art. 2, della l. 29.12.1993, n. 580 e degli artt. 2602 e seguenti del Codice Civile, un Consorzio volontario con attività esterna denominato “Consorzio Intercamerale _______”. A tale denominazione potrà essere aggiunto uno specifico elemento di identificazione territoriale.

2.   Possono aderire al Consorzio enti pubblici e privati, inclusi organismi anche associativi e società.

Art. 2 – Sede

1. La sede legale è fissata in _______, Via _____________.

2. Il Consiglio Direttivo, con propria delibera, ha facoltà di istituire altrove, sia in Italia sia all’estero, sedi secondarie, succursali, agenzie e rappresentanze e di sopprimerle, ovvero di cambiare indirizzo della sede legale sempre nell’ambito dello stesso Comune, mentre il trasferimento della sede legale fuori dal Comune medesimo è deliberato dall’Assemblea dei Consorziati riunita in sessione straordinaria.

Art. 3 – Oggetto e finalità.

1. Il Consorzio non ha scopo di lucro e la sua gestione non comporta il conseguimento né la distribuzione di utili sotto qualsiasi forma. Eventuali avanzi di gestione, sopravvenienze attive o plusvalenze patrimoniali costituiranno minor costo di gestione per i Consorziati o incremento del fondo consortile.

2. Scopo del consorzio è quello di favorire e rafforzare i processi di internazionalizzazione delle imprese lombarde, in quanto fattori strategici di sviluppo dell’economia regionale. 

3. Il Consorzio ha per oggetto il compito di supportare i Consorziati nelle attività che essi svolgono per incarichi ad essi conferiti o in adempimento di convenzioni con soggetti pubblici o privati o a supporto delle imprese, al fine della realizzazione di attività a favore dello sviluppo delle relazioni e degli scambi con l’estero, specialmente a favore delle piccole e medie imprese, nelle loro diverse forme presenti nel territorio nazionale, nonché il fornire i necessari supporti operativi per il migliore espletamento di questa attività.

4. Il Consorzio potrà svolgere ogni attività utile a sviluppare il sistema di relazioni istituzionali ed economiche dei soggetti aderenti, inclusi quelli di natura imprenditoriale privata, con particolare riguardo alle iniziative per promuovere la crescita delle imprese e dei loro reciproci rapporti istituzionali con i più significativi enti ed organismi nazionali, sovranazionali e di altri Paesi, sempre nel rispetto della vigente normativa.

5. Nello svolgimento dei propri compiti statutari, il Consorzio curerà in modo particolare la razionalizzazione, il potenziamento, la qualificazione ed il coordinamento degli interventi per l’informazione alle imprese, la promozione dell’economia nazionale all’estero, il ruolo internazionale delle Consorziate e delle imprese ad esse aderenti, l’offerta di servizi di assistenza e di supporto per le piccole e medie imprese e loro associazioni nelle attività di sviluppo e di promozione internazionali.

6. Sono esclusi dagli interventi del Consorzio quelli che hanno carattere di mero sostegno finanziario alle imprese.

7. Nello svolgimento di tali attività, il Consorzio ricercherà ogni utile collaborazione con tutte le articolazioni delle Consorziate ed in particolare del sistema camerale, incluse le Aziende speciali e le istituzioni regionali e nazionali del sistema camerale. Il Consorzio sarà tenuto ad operare nel rispetto delle direttive impartite in materia promozionale all’estero per le Camere di Commercio ed enti periferici, nel quadro dei poteri di indirizzo e coordinamento del Governo italiano.

8. Il Consorzio riconosce il valore della cultura della formazione ed attua politiche formative volte all’arricchimento del sistema socioeconomico di specifiche professionalità.

9. Nel perseguimento dei propri scopi, il Consorzio assicura la corretta ed economica gestione delle risorse, imparzialità e buon andamento dell’attività nel rispetto dei principi fondamentali attinenti il soddisfacimento dell’interesse pubblico. Esso opera con criteri di efficienza, efficacia e trasparenza prestando particolare attenzione alla razionalizzazione dell’azione secondo le linee programmatiche di indirizzo generale stabilite dall’Assemblea.

10. Il Consorzio può svolgere attività anche fuori dal proprio ambito territoriale, purchè la sua azione abbia comunque ritorni anche a favore del sistema delle imprese che svolgono attività nell’ambito territoriale delle Consorziate.

Art. 4 – Durata.

La durata del Consorzio è fissata sino al _________.

Art. 5 – Fondo consortile ed altri contributi

1. Il Consorzio dispone di un fondo consortile, costituito dai contributi delle Consorziate e dai beni con detti contributi acquisiti, la cui entità è fissata in euro ________.

2. Il calcolo delle maggioranze previste dallo Statuto avviene con caratura proporzionata alla percentuale di fondo consortile posseduta da ciascun Consorziato, rimanendo espressamente escluso il voto capitario.

3. I contributi fanno carico alle società Consorziate con caratura iniziale proporzionale alla partecipazione al fondo consortile.

4. Il fondo potrà essere accresciuto mediante ulteriori apporti in denaro o in natura da parte delle stesse imprese Consorziate ed in misura proporzionale alle rispettive quote di partecipazione sopra indicate. La richiesta, l’impiego e l’utilizzazione del fondo consortile sono deliberati dal Consiglio direttivo. Il Consiglio direttivo può chiedere tali apporti anche annualmente in relazione alle finalità di pareggio di bilancio. I beni acquistati con mezzi tratti dal fondo consortile fanno parte del fondo stesso.

5. L’entità del contributo di funzionamento per la fruizione dei servizi consortili è determinata dal Consiglio direttivo.

6. Allo scioglimento del Consorzio il fondo consortile residuo si ripartisce tra le Consorziate in proporzione alle rispettive quote di partecipazione. La consorziata che esca dal Consiglio conserva il suo diritto alla ripartizione del fondo consortile residuo riferito alla data della sua uscita, ma tale diritto potrà farsi valere soltanto al momento dello scioglimento del Consorzio.

Art. 6 – Funzioni del Consorzio 

1. Il Consorzio ha la funzione di operare, in via esclusiva, per conto e nell’interesse delle Consorziate per tutte le materie che attengono, anche indirettamente, all’oggetto consortile, nei limiti delle delibere del Consiglio direttivo.

2. Il Consorzio fornisce - razionalizzandoli, integrandoli ed estendendolia tutto il territorio regionale -  attività e servizi che ogni Camera di Commercio consorziata già fornisce, in autonomia, sul proprio territorio.

3. Il Consorzio garantirà, nelle forme concordate, un’adeguata presenza presso le strutture camerali allo scopo di garantire il supporto nelle strategie di internazionalizzazione nei territori di competenza.

4. Spetta, pertanto, in via esclusiva al Consorzio intrattenere i rapporti con soggetti terzi per le finalità di cui all’art. 3 del presente statuto, e così ad esempio: stipulare e gestire contratti, assumere personale, compiere operazioni con banche, con finanziatori in genere, ottenere, concedere e gestire fondi, fidejussioni ed altre garanzie, emettere titoli di credito, agire e resistere in giudizio, stare in arbitrato, prestare cauzioni, etc.

Art. 7 – Organi

1. Gli organi del Consorzio sono:

a) l’Assemblea;

b) il Consiglio direttivo;

c) il Direttore generale;

d) l’Organo di controllo.

Art. 8 – Assemblea.

1. L’Assemblea è costituita da tutti i Consorziati i quali hanno diritto di voto proporzionalmente alla quota di fondo consortile, a condizione che risultino in regola con i versamenti delle quote e dei contributi di cui all’art. 5 del presente Statuto. L’Assemblea regolarmente costituita rappresenta l’universalità dei Consorziati e le sue deliberazioni, prese in conformità della legge e del presente Statuto, obbligano tutti i Consorziati.

2. L’Assemblea può essere ordinaria o straordinaria.

Art. 9 – Assemblea ordinaria.

1. L’Assemblea ordinaria delibera in merito a:

a) nomina, sostituzione e revoca dei componenti del Consiglio direttivo e del Presidente del Consiglio direttivo, con le modalità di cui al successivo art.11;

b) nomina, sostituzione e revoca dei componenti dell’Organo di Controllo;

c) determinazione degli eventuali emolumenti spettanti ai componenti del Consiglio direttivo e dell’Organo di Controllo;

d) approvazione del bilancio di previsione predisposto dal Consiglio direttivo;

e) approvazione del bilancio o rendiconto annuale della gestione predisposto dal Consiglio direttivo e revisionato dall’Organo di controllo;

f) il reintegro del fondo consortile, qualora lo stesso dovesse subire perdite, stabilendone le modalità ed i termini;

g) tutti gli altri oggetti attribuiti dalla legge alla competenza dell’Assemblea nonché su eventuali argomenti per i quali il Consiglio direttivo ritenga opportuno acquisire l’autorizzazione assembleare.

h) Approva il regolamento interno del consorzio e le sue successive modifiche e/o integrazioni

2. L’Assemblea ordinaria è convocata dal Consiglio direttivo almeno una volta all’anno e ogni qualvolta lo stesso lo ritenga opportuno o ne sia fatto richiesta al Consiglio direttivo stesso da almeno ____ dei Consorziati.

3. La convocazione è preceduta da invio di lettera raccomandata, telegramma, telefax o altro mezzo idoneo, compreso l’utilizzo della posta elettronica certificata, da inviarsi ai Consorziati almeno otto giorni prima di quello fissato per la riunione. L’invito dovrà contenere l’ordine del giorno, la data e l’ora stabilita per la convocazione nonché il luogo in cui si svolgerà la riunione. In difetto di tali formalità, l’Assemblea si reputa comunque validamente costituita e atta a deliberare quando ad essa partecipino tutti i Consorziati e tutti i componenti del Consiglio direttivo e dell’Organo di Controllo, ove nominato, siano presenti o informati della riunione e nessuno si opponga alla trattazione degli argomenti posti all’ordine del giorno.

4. L’Assemblea è presieduta dal Presidente del Consiglio direttivo o, in sua assenza, dal Vice Presidente Vicario. Il Presidente è assistito da un Segretario nominato di volta in volta dall’Assemblea.

5. Ogni Consorziato ha diritto di voto in proporzione alle quote di fondo consortile possedute.

6. Le deliberazioni, sia in prima sia in seconda convocazione, sono valide se approvate con un numero di voti che rappresenti la maggioranza del fondo consortile.

7. Le deliberazioni dell’Assembela saranno raccolte in verbali trascritti in apposito libro, sottoscritti dal Presidente e dal Segretario e messi a disposizione dei Consorziati per visione.

Art. 10 – Assemblea straordinaria

1. L’Assemblea straordinaria, convocata con le stesse modalità prescritte per l’Assemblea ordinaria, delibera con voto palese in merito a:

a) modificazioni delle norme contenute nel presente Statuto;

b) scioglimento anticipato del Consorzio;

c) nomina, sostituzione, revoca, poteri ed emolumenti dei liquidatori;

d) responsabilità dei componenti del Consiglio direttivo e dell’Organo di Controllo;

e) adesione di nuovi consorziati e caratura del contributo iniziale.

2. L’Assemblea straordinaria delibera validamente con un numero di voti che rappresenti i due terzi del fondo consortile.

Art. 11 – Consiglio direttivo.

1. L’amministrazione del Consorzio è affidata ad un Consiglio direttivo.

2. Il Consiglio direttivo è composto da n. 5 o 7 ?  membri rieleggibili, di cui  …. sono nominati dal Consorziato che abbia la maggioranza delle quote del fondo consortile, gli altri  …. dai restanti Consorziati ( da precisare)
3. Il Consiglio direttivo dura in carica tre anni ed ha tutti i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione per il conseguimento dell’oggetto consortile, nell’ambito del presente statuto.

Il Consiglio direttivo potrà delegare parte dei suoi poteri al Presidente, al Vice Presidente, al Direttore generale del Consorzio o ad uno o più consiglieri, nonché nominare direttori o procuratori in genere, fissandone i relativi poteri, costituire uffici od organi consortili fissandone compiti, struttura e poteri.

Al Consiglio direttivo compete di curare la redazione e la presentazione della situazione patrimoniale e del rendiconto annuale da depositare all’ufficio del Registro delle Imprese ai sensi dell’art. 2615-bis c.c..

4. La direzione dell’attività consortile è affidata ad un Direttore generale nominato dal Consiglio Direttivo su proposta del Presidente del Consiglio direttivo stesso. Ove egli venga a mancare per qualsiasi ragione sarà sostituito da persona nominata dal Consiglio direttivo su proposta del Presidente del Consiglio direttivo stesso.

5. L’Ufficio consortile, destinato a svolgere l’attività esterna di cui all’art. 2612 c.c., ha sede in ______.

L’Ufficio opera alle dipendenze del Direttore generale e secondo le istruzioni da quest’ultimo impartitegli, in conformità alle decisioni e direttive del Consiglio direttivo.

Art. 12 – Nomina e poteri del Presidente e Vice Presidente del Consorzio

1. Il Consiglio direttivo nomina tra i suoi componenti il Presidente. indicato da …. (modalità da precisare). …… ed il Vice Presidente del Consorzio 

2. Il Presidente e il Vice Presidente vengono nominati per la durata di tre anni, e possono essere rieletti.

3. Il Presidente ed in caso di sua assenza o impedimento il Vice Presidente, è investito della legale rappresentanza del Consorzio di fronte a terzi ed in giudizio e gli è attribuita la firma in rappresentanza legale del Consorzio stesso, riconoscendo le Consorziate sin d’ora come rato e valido il suo operato verso i terzi.

Art. 13 – Attribuzioni e deliberazioni del Consiglio direttivo.

1. Il Consiglio direttivo:

a) definisce, coordinandole con le attività promosse a livello locale dalle Camere consorziate, le iniziative e le attività  del consorzio, anche sulla base di proposte di altri soggetti pubblici o privati;

b) predispone i piani di sviluppo del Consorzio, adotta i provvedimenti necessari per la loro realizzazione e fissa i parametri di valutazione dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione consortile;

c) delibera il preventivo economico ed il bilancio o rendiconto annuale, da sottoporre all’Assemblea previa approvazione dell’Organo di controllo;

d) delibera in merito alle attività di studio e promozione non individuate nel rendiconto annuale;

e) nomina, su proposta del Presidente, il Direttore generale del Consorzio e ne fissa il compenso;

f) delibera, su proposta del Direttore generale, i regolamenti inerenti all’ordinamento degli uffici, ai criteri di assunzione, di carriera e di retribuzione del personale;

g) delibera, inoltre, eventuali regolamenti su altre attività o funzioni;

h) delibera, su proposta del Direttore generale, in ordine all’assunzione, al trattamento economico, alla carriera e alla cessazione del rapporto di lavoro dei dirigenti;

i) delibera sulla pianta organica;

j) stabilisce i limiti di spesa entro i quali il Direttore generale dispone con proprio atto in materia di contratti; al di sopra di tali limiti è competente lo stesso Consiglio;

l)
affida incarichi di consulenza e stabilisce i relativi compensi; tale attività, nei limiti degli importi e dei criteri stabiliti dal Consiglio stesso, può essere delegata al Direttore generale;

m)stabilisce lo stanziamento complessivo per i premi di risultato e di produttività per il personale e attribuisce gli stessi ai dirigenti su proposta del Direttore generale; attribuisce il premio al Direttore generale;

n)
nomina il Presidente indicato da … ( modalità da precisare) ed il Vice Presidente;

p) approva i tariffari dei servizi su proposta del Direttore generale e definisce l’entità del contributo annuo dovuto per la fruizione dei servizi;

q)
nomina, su proposta del Direttore generale, un dirigente del Consorzio o, in assenza, altro funzionario, anche delle Consorziate, per lo svolgimento delle funzioni vicarie, in assenza del Direttore generale;

r)
assume tutte le deliberazioni che comportano attività di valutazione politica;

s)
può chiedere annualmente alle Consorziate, in misura proporzionale alle proprie quote di partecipazione, apporti in natura o denaro per finalità di pareggio del bilancio.

2.
Il Consiglio direttivo si riunisce su invito scritto del Presidente o, in caso di suo impedimento, del Vice Presidente ovvero, qualora quest’ultimo non sia nominato o sia a sua volta impedito, del Consigliere più anziano d’età.

L’invito sarà inviato a mezzo lettera raccomandata o telefax o pec, con preavviso minimo di tre giorni e riporterà l’ordine del giorno della seduta.

Il Consiglio direttivo sarà convocato quando il Presidente, o in sua vece il Vice Presidente ovvero il Consigliere più anziano d’età, lo ritenga opportuno e quando ne sia fatta domanda anche da uno solo dei suoi membri,

Pur mancando la suddetta convocazione, il Consiglio direttivo è validamente costituito qualora sia presente la totalità dei membri rappresentanti delle Consorziate.

3. Ogni membro del Consiglio direttivo, compreso fra questi il Presidente e il Vice Presidente, ha diritto al voto proporzionalmente alle quote di partecipazione della consorziata che rappresenta.

4. Per la validità delle deliberazioni del Consiglio sono necessari la presenza ed il voto favorevole dei Consiglieri che rappresentano la maggioranza delle quote di partecipazione.

5. Qualora la riunione del Consiglio direttivo, esperite tre convocazioni, non riesca a costituirsi od a formulare deliberazioni, queste saranno assunte dal presidente o, in sua vece, dal Vice Presidente del Consorzio sentito il Direttore generale, ad eccezione delle delibere per le quali è richiesta l’unanimità.

6. Le deliberazioni del Consiglio direttivo saranno trascritte in apposito libro e comunicate a tutte le Consorziate.

Art. 14 – Organo di Controllo.

1. L’Assemblea nomina un Organo di Controllo composto da tre Revisori Contabili e da due supplenti. I membri durano in carica fino alla scadenza del periodo di mandato dei Consiglieri. Ai componenti è attribuito un compenso, stabilito dal Consiglio direttivo.

2. All’Organo di Controllo è affidato:

a) il controllo della gestione contabile e del rendiconto economico-finanziario;

b) la redazione di una relazione al bilancio o rendiconto annuale;

c) la vigilanza sull’amministrazione del Consorzio;

d) la vigilanza sul rispetto delle norme statutarie e regolamentari da parte del Consiglio direttivo e dell’Assemblea dei Consorziati;

e) la vigilanza sulla corretta attuazione delle delibere assunte dagli altri organi consortili.

3. I membri dell’Organo di Controllo sono scelti tra gli iscritti al Registro dei Revisori Contabili istituito presso il Ministero di Grazia e Giustizia.

4. Di ogni riunione deve tenersi resoconto in apposito libro. Ogni Consorziato può denunziare i fatti che, nell’ambito dello svolgimento delle attività consortili o nello sviluppo dei rapporti tra i Consorziati e tra questi e gli Organi consortili, ritenesse censurabili all’Organo di Controllo, il quale deve effettuare gli approfondimenti del caso, fornire una relazione al denunziante, esprimendo le proprie valutazioni e tenerne conto nella relazione annuale sul bilancio. Se la denunzia è fatta da tanti Consorziati che rappresentino almeno un quarto del numero complessivo di Consorziati, l’Organo di Controllo deve indagare senza ritardo sui fatti denunziati e presentare le sue conclusioni ed eventuali proposte all’Assemblea.

5. Il Revisore che, senza giustificato motivo, non partecipa a due riunioni dell’Organo di Controllo o adunanze dell’Assemblea durante un esercizio sociale, decade dall’ufficio e subentra il più anziano dei sindaci supplenti.

6. I nuovi Revisori durano in carica fino alla prima Assemblea dei Consorziati, la quale deve provvedere alla nomina dei nuovi sindaci effettivi e supplenti necessari per la reintegrazione del Collegio e all’elezione del nuovo Presidente.

7. I Revisori assistono alle adunanze dell’Assemblea e a quelle del Consiglio direttivo che hanno per oggetto l’approvazione del bilancio di esercizio.

Art. 15 – Comitato di indirizzo

1. Il Comitato di Indirizzo è composto da un rappresentante di ogni camera consorziata ed è chiamato ad esprimere pareri consultivi sugli argomenti rientranti nell’oggetto sociale del Consorzio ed in particolare su progetti ed attività  strettamente connessi agli ambiti territoriali delle consorziate. 

Art. 16 – Regolamento interno

Per l’esecuzione e l’attuazione del contratto consortile, sarà predisposto, a cura        dell’Assemblea, apposito regolamento interno che stabilirà, principalmente:

- I rapporti fra consorzio e consorziati e la definizione di ulteriori criteri di rappresentanza delle consorziate in seno agli Organi;

-criteri di ammissione di nuovi consorziati;

- l’eventuale conferimento al Consorzio di personale proveniente dalle Aziende speciali delle Camere consorziate e di beni materiali o strumentali funzionali all’attività del Consorzio;

 - le modalità di funzionamento operativo del consorzio, nonche l’ordinamento degli uffici, i criteri di assunzione, di carriera e di retribuzione del personale;

Art. 17 – Recesso, esclusione ed ammissione di nuove Consorziate.

1. L’esclusione di una Consorziata può essere decisa dal Consiglio direttivo all’unanimità, escluso il voto della escludenda, per gravi inadempienze rispetto alle obbligazioni che derivano dalla legge, dal presente atto costitutivo e dalle deliberazioni del Consiglio direttivo.

Art. 18 – Obblighi e responsabilità delle Consorziate.

1. Le Consorziate si obbligano alla stretta osservanza delle disposizioni contenute nel presente atto e nel Regolamento interno e delle deliberazioni che saranno prese dal Consiglio direttivo.

2.  Si obbligano inoltre al versamento dei contributi di cui all’articolo 5.

3. Le responsabilità per tutte le obbligazioni che saranno assunte nei confronti dei terzi, dagli organi del Consorzio o dalle persone che ne hanno la rappresentanza, sono regolate dalle disposizioni dell’art. 2615 c.c.

Art. 19 – Scioglimento del Consorzio.

1. Il Consorzio si scioglie per le cause previste dall’art. 2611 c.c. In caso di scioglimento, il Consiglio direttivo nominerà un liquidatore il quale definirà i rapporti eventualmente in corso, compilerà un rendiconto finale e ripartirà tra le Consorziate, in proporzione alle rispettive quote, le risultanze nonché l’eventuale residuo del fondo consortile.

2. Le quote del fondo consortile ripartite all’atto dello scioglimento del Consorzio diverranno esigibili da ciascuna consorziata solo dopo che risulteranno definitivamente regolati tutti i loro rapporti pendenti nei confronti del Consorzio.

Art. 20 – Clausola compromissoria.

Qualsiasi controversia dovesse sorgere fra i Consorziati o fra i Consorziati e il Consorzio che abbia per oggetto diritti disponibili relativi al rapporto consortile, escluse quelle rimesse alla competenza esclusiva della Autorità Giudiziaria e quelle nelle quali la legge prevede l’intervento obbligatorio del Pubblico Ministero, comprese quelle relative alla sua validità, interpretazione, esecuzione e risoluzione, saranno risolte da un collegio di tre arbitri, secondo il regolamento della Camera Arbitrale di Milano. Il collegio sarà composto da due arbitri nominati, rispettivamente, dalle parti e da un terzo, con funzioni di Presidente, nominato di comune accordo dagli altri due arbitri o, in mancanza di accordo, secondo quanto previsto dal Regolamento sopra richiamato, nominato dalla Camera Arbitrale di Milano. Il collegio arbitrale procederà in via rituale e secondo diritto. Sede dell’arbitrato sarà ….”.

Art. 21 – Norme di rinvio.

1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente statuto valgono le norme del codice civile e delle leggi vigenti in materia.
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CONSORZIO CAMERALE LOMBARDO PER L’INTERNAZIONALIZZAZIONE - 

NOTA su BUSINESS PLAN.

L’attività di stesura e predisposizione del business plan è stata realizzata in collaborazione con la Società Visalta srl.

Il fondamentale punto di partenza è il documento in 17 punti approvato dalla Giunta di Unioncamere Lombardia con delibera n. 16 del 19 giugno 2013 e successivamente portato all’approvazione di tutte le Camere.

Lo scenario di riferimento evidenzia consistenti opportunità di business per l’export italiano. Il Piano nazionale per l’export anno 2013 - 2015 presentato da ICE indica un incremento medio annuo del 9% per arrivare a valori finali di circa 620 miliardi. Diversi sono i fattori che spingono l’export italiano, per certi versi sono fattori distintivi del made in Italy, per altri sono determinati dalle politiche e dalle iniziative che verranno messe in campo a sostegno di questo processo. E’ chiaro che per questa seconda parte anche il Sistema camerale deve apportare il proprio contributo per favorire e rafforzare  l’ internazionalizzazione delle imprese lombarde anche attraverso la razionalizzazione ed il recupero di efficacia e di efficienza della propria offerta. D’altra parte il Sistema camerale lombardo è fortemente impegnato in questa attività, con iniziative e strutture di servizio, con presidi consolidati sui mercati più promettenti. La ricerca sull’internazionalizzazione delle imprese lombarde per l’anno 2012, presentata da Confindustria Lombardia, ha evidenziato che circa il 20% delle imprese internazionalizzate usa i servizi camerali con un livello di soddisfazione positivo per l’82% e negativo per il 18%, in un quadro dove meglio di noi fa solo Confindustria con rispettivamente  il 91% di positivi ed un 9% di negativi. Questi numeri, già importanti, evidenziano che esistono potenziali e significative possibilità di crescita e di espansione, soprattutto nel settore delle imprese con meno di 50 dipendenti.

In questo quadro si sono ipotizzati  i primi “numeri” spalmati su un arco temporale 2014 -2016, partendo con un’ipotesi conservativa e senza stravolgere i dati di base. Si tratta evidentemente di una prima bozza, da sottoporre alla valutazione dei Segretari Generali per raccogliere osservazioni e spunti e quindi va letta come un primo contributo senza pretese di definitività.

Di seguito i drivers che hanno guidato la stesura.

· Consolidamento dei dati di conto economico 2012 di Promos e di Pro Brixia, parte internazionalizzazione, con relativa dotazione di personale.

· Previsione di inserimento nel Consorzio di risorse provenienti dalle altre aziende speciali del Sistema per  12 unità. Questa ipotesi, come più volte specificato, è da valutare e condividere con ciascuna Camera interessata.

· Il costo di queste 12 persone è stimato al livello più basso tra le Aziende speciali ed inserito sia a costo che a ricavo. 

· L’ipotesi considerata (anch’essa da verificare caso per caso)  prevede che in ogni Camera vi sia almeno una persona di riferimento del Consorzio (da verificare con ogni camera se in carico al Consorzio o interna alla Camera).

· Il personale delle Aziende speciali che si trasferirà al Consorzio rimarrà operativo sul proprio territorio. Non sono stati previsti trasferimenti di personale delle Camere di Commercio.

· Non sono stati previsti costi per strutture e beni strumentali che, in linea di massima, dovranno essere messi a disposizione  dalle Camere. Come previsto al punto 13 del documento eventuali bisogni aggiuntivi potranno essere coperti da un contributo straordinario dell’Unione regionale.

· Non sono stati previsti costi per una straordinaria attività di promozione e comunicazione, pur ritenuta necessaria. Si rimanda al punto precedente.

· Nei ricavi è previsto un incremento per ciascun anno del 12% dei proventi da servizi. Tale ipotesi pare ragionevole, considerando sia i dati ICE relativi alla previsione di crescita dell’export italiano con conseguente crescita della domanda di servizi, sia immaginando che l’apporto di nuove persone provenienti dalle aziende speciali camerali possa apportare un significativo valore aggiunto, correlato anche alla dimensione regionale del Consorzio e quindi alla potenziale copertura di tutto il territorio lombardo.

· L’adeguamento del costo delle risorse umane è previsto in misura proporzionalmente inferiore all’aumento del volumi di attività, presupponendo un recupero in termini di efficienza.

· E’ prevista una progressiva riduzione dei conferimenti camerali per l’attività ordinaria sino ad arrivare a zero nel 2016.

Nel BP sono indicati in una matrice swot i principali punti di forza e di debolezza dell’iniziativa. Nella parte sinistra abbiamo:

Punti di forza

· Potenziamento della rete di vendita e dei territori di riferimento

· Opportunità di aumento dei volumi e del numero dei partecipanti alle iniziative

· Possibilità di sviluppo dell’offerta e conoscenza del mercato (CRM)

· Possibilità di organizzare anche un maggior numero di iniziative locali

Opportunità

· Fornire un’immagine unitaria del Sistema lombardo alle imprese ed alle istituzioni (Regione)

· Sviluppare economie di scala per generare recuperi di marginalità rendendo nel tempo non più necessari i contributi camerali

· Diffondere best practice sui processi di erogazione dei servizi e condividere know how e conoscenze oltreché strutture anche all’estero

Nella parte destra abbiamo:

Punti di debolezza

· Disomogeneità dei presidi territoriali

· Rischio di essere percepiti dalle realtà locali come una soluzione imposta centralmente

· Rischio di scarso coordinamento

· Rischio di adesione solo formale senza sostanziali cambiamenti operativi

Minacce

· Rifiuto da parte delle realtà locali

· Incertezza organizzativa sulle risorse dedicate (gerarchico/funzionale)

Pur non entrando nel merito delle questioni organizzative e di governance, il BP segnala come ipotesi quella di adottare per il Consorzio un modello organizzativo orientato al potenziamento della relazione con il cliente (tipica delle società di servizi) piuttosto che all’erogazione del servizio.
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VEDI FILE A PARTE
Allegato 4

















p. 3 odg 
TAVOLA DI CONFRONTO INIZIATIVE FONDO DI PEREQUAZIONE 2013

	
	Accordo di Programma MISE/UI 

Ok salvo scadenza
	Linee strategiche sistema Camerale (Art 4 comma 1a)
	Progetti riservati alle Unioni regionali

	Temi/prototipi
	1) Servizi avanzati di IT e banda larga, risparmio energetico e trasferimento tecnologico

2) I servizi integrati per la nuova imprenditorialità 
3) Reti di impresa 
	1) Sportelli  legalità nelle Camere Commercio

2) Dieta mediterranea ed EXPO 2015

3) Sportelli  turismo 

4) Sviluppo sostenibile: promozione Made in Italy con la valorizzazione dei sistemi qualità per le filiere moda, nautica, edilizia e abitare sostenibile

5) Scouting e assistenza delle nuove imprese esportatrici 

6) Interventi le imprese colpite da  calamità naturali 2013
	1) Osservatori e monitoraggio dell’economia in ambito regionale

2) Gestione in ambito regionale di competenze e servizi comuni intercamerali



	Risorse a disposizione a livello nazionale UI
	€ 10.000.000  
	€ 12.533.589 di cui € 313.339  per progetti per calamità naturali  
	 € 3.133.397  

	Scadenza  presentazione

 Progetto
	31 ottobre 2013  
	31 ottobre 2013  
	31 ottobre 2013  

	Scadenza  realizzazione 

progetto
	La scadenza è fissata dal Comitato di gestione al momento dell’approvazione. (art.6 comma 1)
	In genere un anno dall’approvazione 
	In genere un anno dall’approvazione  



	Numero minimo di camere aderenti
	10 
	7
	

	Eventuale proroga
	30 gg.
	3 mesi
	3 mesi

	Camere lombarde che possono accedere singolarmente
	Tutte
	Quelle con meno di 100.000 imprese registrate (escluse quindi BG, BS e MI) 


	

	Aliquote riconosciute

Per i progetti presentati a livello regionale
	· 50% per ciascuna CCIAA in generale, su progetto regionale congiunto

· 60% per CCIAA in rigidità di bilancio (LO e SO)

Novità 2013: 

“il 30% del contributo sarà assegnato  a conclusione del  progetto in funzione del raggiungimento dei risultati previsti nella sezione del progetto dedicato agli indicatori di risultato 
	Le aliquote sono differenziate per ciascuna Camera e valide solo per progetti presentati singolarmente e non a livello regionale, ossia: 80% per SO e LO; 60% per LC e CR; 50% per MN e PV; 40% per CO, MB e VA.

Per i progetti (art. 4 comma, lettera a) presentati da UCL per conto delle Camere il contributo è pari al 40% per tutte le Camere aderenti. 
	40% a UCL

	Numero massimo di progetti da poter presentare a UI
	Uno per ogni linea per ciascuna CCIAA o Unione Regionale 
	Max 5 progetti per ciascuna CCIAA o Unione Regionale

 

	Costo effettivo a carico di UCL
	Nessuno
	Nessuno
	Valore del progetto – 

40% di contributo –

costi del personale =

COSTO EFFETTIVO

	Valore massimo contributo per CCIAA e per progetto
	Per ciascuna Camera di Commercio, (considerati sia i progetti presentati singolarmente che quelli congiuntamente o tramite UCL) non può essere erogato un contributo complessivo superiore al 4% delle disponibilità del fondo MISE/Unione  quindi pari a 400.000 euro.

Per ciascun progetto singolo della Camera il contributo massimo erogabile non può essere superiore al 2%, quindi pari a 200.000 euro. 
	Per ciascuna Camera di Commercio non può essere erogato un contributo complessivo superiore al 4% delle disponibilità del Fondo destinate alla parte progettuale, quindi pari a  euro  501.343,56 
Per ciascun progetto singolo della Camera il contributo massimo erogabile non può essere superiore al 2%, quindi pari a euro 250.671,78 


	La distribuzione dei contributo per le Unioni Regionali tiene conto della dimensione relativa delle diverse Unioni, misurate in base alle imprese di riferimento



	Data di inizio riconoscimento costi
	31 ottobre 2013
	Da verificare
	Da verificare

	Data fine riconoscimento costi
	Fino alla scadenza del progetto o alla proroga.


	Fino alla scadenza del progetto  o della proroga 
	Fino alla scadenza del progetto  o della proroga

	Eventuali costi non riconosciuti
	Costi del personale
	Nessuno 
	Nessuno 

	Provvedimenti necessari alla presentazione del progetto
	Delibere di Giunta delle CCIAA aderenti entro il 31 ottobre 2013
	Delibere di Giunta delle CCIAA aderenti entro il 31 ottobre 2013
	Delibera di Giunta entro il 31 ottobre 2013

	Premialità per valutazione dei progetti 
	· Coerenza dei progetti rispetto ai prototipi

· Congruità dei risultati previsti (attraverso gli appositi indicatori) rispetto all’ammontare delle  spese che si intendono sostenere
· Ammissibilità delle spese previste , la loro congruità e coerenza rispetto agli obiettivi che si intendono perseguire.


	· Coerenza dei progetti rispetto ai prototipi

· Priorità a quelli presentati a livello regionale

· Priorità ai progetti che godono di cofinanziamento significativo   

(comunitario, nazionale, territoriale)


	· Priorità ai progetti che godono di cofinanziamento significativo (comunitario, nazionale, territoriale)

· Coerenza dei progetti rispetto ai prototipi
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SCHEMA RISSUNTIVO PROTOTIPI DI PROGETTI APPROVATI A VALERE SU FONDO DI PEREQUZIONE 2013 PER TIPOLOGIA

	
	Accordo di Programma MISE_UI 2012
	Linee strategiche sistema Camerale
	Progetti riservati alle Unioni regionali
	Iniziative di sistema

	
	Possono essere presentati dalle singole CCIAA e/o congiuntamente a livello regionale
	Possono essere presentati solo dalle UR
	Possono aderire solo le CCIAA ai progetti sviluppati da Unioncamere Nazionale

	Temi/prototipi
	1)
Servizi avanzati di IT e banda larga, risparmio energetico e trasferimento tecnologico suddiviso in tre azioni di intervento (sviluppabili anche separatamente):

a) promozione servizi ICT resi disponibili dalla banda larga;

b) risparmio energetico;

c) trasferimento dell’innovazione tecnologica e organizzativa
2)
I servizi integrati per la nuova imprenditorialità 
3)
Reti di impresa. 
	1)
Sportelli legalità delle Camere di Commercio

2)
Dieta mediterranea ed EXPO 2015

3)
Sportelli turismo: sviluppo del marchio ospitalità italiana e valorizzazione del sistema dei beni culturali dei territori

4)
Sviluppo sostenibile: promozione del Made in Italy attraverso la valorizzazione dei sistemi di qualità e di tracciabilità nazionali per le filiere della moda, della nautica, dell’edilizia e dell’abitare sostenibile

5)
Scouting e assistenza delle nuove imprese esportatrici

6) Interventi a sostegno delle imprese colpite dalle calamità naturali avvenute a partire dal 2013.
	1) Osservatori e monitoraggio dell’economia in ambito regionale

2) Gestione in ambito regionale di competenze e servizi comuni intercamerali


	3) Sviluppo dei servizi informativi di primo orientamento alle attività di internazionalizzazione delle imprese

4) Promozione ed accompagnamento alla nascita dell’imprenditoria sociale

5) Sviluppo di funzioni e attuazione degli accordi di cooperazione in materia di alternanza, formazione-lavoro, certificazione delle competenze, orientamento, diffusione della cultura tecnica e imprenditoriale

6) Semplificazione amministrativa e Sportello unico per le attività produttive

7) Rilancio degli strumenti di giustizia alternativa: mediazione ed arbitrato

8) La cabina di regia delle Camere di Commercio nella programmazione dei fondi strutturali 2014-2020

9) Piattaforma europea di garanzia

10) Forum dell’innovazione tecnologica.
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EXPO 2015: Le eccellenze della Lombardia
Fondo di perequazione 2013

Prototipo: Dieta Mediterranea ed Expo 2013
Il sistema camerale è da tempo impegnato nella valorizzazione delle filiere  agroalimentari dei singoli territori. Prodotti che fanno parte di quel patrimonio eno–gastronomico universalmente riconosciuto con il termine Dieta Mediterranea.

Questo modello alimentare di eccellenza, proclamato dall’Unesco come patrimonio immateriale dell’umanità, è molto più che un regime alimentare ideale ed equilibrato capace di preservare le funzionalità e la salute dell’organismo: è per il sistema camerale, un’occasione per promuovere le tradizioni nutrizionali, i prodotti e l’intera filiera. 

Fiore all'occhiello della produzione agroalimentare lombarda sono i prodotti a indicazione geografica protetta DOP - Denominazione di Origine Protetta e IGP - Indicazione Geografica Protetta. Oggi la Lombardia può vantare 26 prodotti, la cui qualità è riconosciuta e certificata in Italia e all'estero. L'elenco regionale dei prodotti agroalimentari si completa inoltre con quelli tradizionali ovvero quei prodotti che per le loro caratteristiche di tipicità, di legame con il territorio e storicità della produzione - almeno 25 anni - sono riconosciuti come di particolare pregio e interesse nel variegato panorama delle produzioni agroalimentari regionali.

Per le Camere di Commercio lombarde, l’Expo può rappresentare non solo un’opportunità per valorizzare le filiere agroalimentari ma allo stesso tempo contribuire a far conoscere agli operatori prima e dei visitatori durante l’evento i territori attraverso iniziative di attrattività basate sull’eccellenza locale.

Il progetto intende consolidare l’identità, la tipicità, la qualità delle eccellenze territoriali, attraverso: 
c) creazione di una banca dati regionale dove censire le informazioni di ogni singolo territorio;
d) selezione delle  ricette e piatti tradizionali per sensibilizzare l’opinione pubblica  sui principi nutrizionali e i comportamenti alimentari;
e) Individuare le eccellenze attraverso un’indagine dettagliata  e  che potrà riguardare anche l’indotto produttivo “allargato” e lo sviluppo dell’Archivio della Memoria (tenuto conto dell’obbligo, a partire dal 2016, di esposizione della tabella nutrizionale, tramite una specifica etichettatura, per settore alimentare e per le imprese ristorazione);

f) Definire un modello operativo per la realizzazione di circuiti di incoming per la creazione di “pacchetti turistici.
Tutto il progetto sarà costruito seguendo le filiere presenti nel Padiglione Italia (Carne e derivati, Latte e derivati, Frutta e ortaggi, Primi italiani, pasta e riso e Vino ed Olio) dalla identificazione delle produzioni, alle ricette, alla identificazione dei casi aziendali alla creazione di pacchetti turistici con percorsi enogastronomici che si snodano attraverso l’intero territorio lombardo e guidano il visitatore alla scoperta di prodotti di eccellenza, paesaggi naturali e bellezze artistiche ed architettoniche.

Per i punti a) e b) si partirà dai risultati dei progetti realizzati dalle Camere di Commercio di Pavia e Sondrio nell’edizione dello scorso anno del Fondo di Perequazione e dal progetto Buona Lombardia attualmente gestito da Regione Lombardia ma che ha visto la partecipazione attiva di Unioncamere Lombardia. I materiali saranno integrati con ulteriori produzioni e le ricette locali.

Azioni

Sono previste le seguenti azioni:

a) Partendo dai progetti e materiali esistenti, costruire mappa tipologica e nutrizionale delle produzioni  lombarde, rappresentative delle diverse zone geografico-culturali raggruppate nelle 4 filiere che evidenzi  le metodiche di lavorazione - accompagnata da una sintetica introduzione che ne delinei anche il contesto alimentare e la filiera di riferimento.

b) Un’attività di storytelling che testimoni la ricchezza, la varietà, la stagionalità  e la personalizzazione del modello lombardo 
c) Individuazione dei casi di eccellenza produttiva, nell’ambito delle filiere produttive di riferimento in termini di innovazione, qualità e sostenibilità 

d) Creazione di pacchetti turistici che partendo dalle eccellenze produttive enogastronomiche coinvolgano il patrimonio culturale e turistico della Lombardia. 
N.B. i materiali raccolti per le attività di cui alle lettere a) , b) e c) possono essere utilizzati per la Mostra sull’Italia delle Regioni e per la settimana dedicata alla Lombardia e per la presenza nei padiglioni tematici di filiera nell’ambito della partecipazione del Sistema camerale lombardo al Padiglione Italia;

I pacchetti individuati dall’azione d) possono essere utilizzati per alimentare il catalogo di Explora
Risultati attesi

I principali risultati attesi sono:

· Ampliamento delle attività di valorizzazione del patrimonio agroalimentare e gastronomico 

· Avvio di collaborazioni (Explora, Padiglione Italia, Polo Tecnologico Padano, Università (SMEA Cremona) Regione Lombardia (Buona Lombardia), riviste specializzate, blogger, chef, etc.) 

· Diffusione della dieta alimentare ai bambini e alle famiglie con modalità 2.0

· Creazione di almeno n. 12 pacchetti turistici da inserire nel catalogo Explora

· Individuazione di almeno n.12 casi aziendali di eccellenza

Camere partecipanti: il numero minimo di Camere previsto è 7

Durata del progetto: annuale

Proposta di Budget del progetto (considerando la partecipazione di tutte le Camere lombarde con la stessa quota): Euro 588.960 (dettaglio nella tabella successiva)

Contributo previsto: 
Il progetto presentato da Unioncamere Lombardia comporta un contributo del 40% per tutte le Camere partecipanti pari complessivamente a Euro 235.584.

Proposta di Budget del progetto prevedendo la partecipazione di tutte le Camere di Commercio lombarde in quote uguali
[image: image13.emf]Bergamo Brescia Como Cremona Lecco Lodi Mantova Milano Monza e 

Brianza

Pavia Sondrio Varese

Totale

Progettazione  4.080 4.080 4.080 4.080 4.080 4.080 4.080 4.080 4.080 4.080 4.080 4.080 48.960

Consulenza  2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 24.000

Personale           2.080          2.080          2.080          2.080          2.080          2.080          2.080          2.080          2.080          2.080          2.080          2.080  24.960

Personale         20.000        20.000        20.000        20.000        20.000        20.000        20.000        20.000        20.000        20.000        20.000        20.000  240.000

Consulenze              18.000 18.000 18.000 18.000 18.000 18.000 18.000 18.000 18.000 18.000 18.000 18.000 216.000

Consulenza         18.000        18.000        18.000        18.000        18.000        18.000        18.000        18.000        18.000        18.000        18.000        18.000  216.000

Docenti senior                 0

Docenti junior                 0

Promozione 7.000 7.000 7.000 7.000 7.000 7.000 7.000 7.000 7.000 7.000 7.000 7.000 84.000

Organizzazione convegni, seminari, eventi 3.000  3.000  3.000  3.000  3.000  3.000  3.000  3.000  3.000  3.000  3.000  3.000  36.000

Stampa e diffusione materiali promozionali 4.000  4.000  4.000  4.000  4.000  4.000  4.000  4.000  4.000  4.000  4.000  4.000  48.000

TOTALE  COSTI 49.080 49.080 49.080 49.080 49.080 49.080 49.080 49.080 49.080 49.080 49.080 49.080

588.960

 

Contributo richiesto 19.632 19.632 19.632 19.632 19.632 19.632 19.632 19.632 19.632 19.632 19.632 19.632

235.584

Costo per la Camera al netto delle spese per il 

personale e del contributo del Fondo 

7.368 7.368 7.368 7.368 7.368 7.368 7.368 7.368 7.368 7.368 7.368 7.368

 
Allegato 7
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TITOLO DEL PROGETTO:  L.E.T. 3

Percorso di scouting e accompagnamento a supporto dei processi di internazionalizzazione delle imprese matricola. 

CONTESTO

In questa fase di ristagno dell’economia lombarda, la presenza sui mercati esteri è l’elemento che sta facendo la differenza tra chi cresce, anche se con difficoltà, e chi stenta. Sulla scorta dell’esperienza raccolta con i progetti L.E.T e L.E.T. GO! si intende riconfermare l’attenzione al tema dell’internazionalizzazione delle micro e piccole imprese attraverso un percorso che metta in luce le potenzialità delle stesse formandole, coinvolgendole e stimolandole ad aprirsi verso i mercati esteri per accrescere la propria competitività e quella dell’intero sistema paese.

OBIETTIVI

In considerazione del successo ottenuto con le edizioni precedenti e dei risultati raggiunti, il progetto L.E.T.3 intende proseguire con il modello di intervento integrandolo e valorizzandolo con alcuni aspetti sostanziali. 

Le imprese che si vogliono coinvolgere saranno MPMI nuove che presentino i requisiti necessari per poter partecipare alle attività progettuali, con preferenza per quelle realtà appartenenti a filiere produttive specifiche. 

Il progetto prevede:

·  l’utilizzo dello strumento di selezione informatizzato  EXPORT CHECK UP che ha lo scopo di esaminare l’attitudine dell’azienda all’internazionalizzazione, con particolare rilievo alle risorse umane, agli strumenti e alle potenzialità dimostrate;

· la presenza di E.T.M. (EXPORT TEMPORARY MANAGER) 

· l’affiancamento della azienda con la figura dell’E.T.P. (EXPORT TEMPORARY PUPIL) che seguirà l’ETM amplificandone le azioni e di conseguenza i risultati.

Destinatari finali del progetto

MPMI lombarde  che non hanno mai intrapreso un percorso di internazionalizzazione o lo hanno  avviato solo in maniera sporadica  senza aver sviluppato una strategia mirata verso l’estero. 

Si prevede la possibilità di selezionare le aziende con particolare attenzione ad alcune filiere produttive con l’obiettivo di stimolare la formazione di gruppi o aggregazioni che possano sviluppare azioni di internazionalizzazione condivise anche per altre progettualità di sistema.

Fasi del progetto:

Analisi e progettazione esecutiva 

A - Analisi territoriale: 

Le Camere di Commercio aderenti al progetto selezioneranno nuove aziende matricola attraverso ricerche ed analisi sviluppate dal sistema camerale ed associativo.

B - Analisi contesto organizzativo interno alla CdC (strumenti, tecnologiche, personale, risorse finanziarie)

I diversi uffici camerali (estero, Lombardia Point, promozione, ecc..) verranno coinvolti nelle varie fasi progettuali per garantire la migliore promozione e realizzazione delle attività previste dal progetto.

C - Individuazione delle responsabilità e del team: 

Camere di Commercio: analisi territoriale, individuazione e selezione delle imprese, individuazione e selezione degli ETM  e degli ETP.

- Consulenti senior (ETM): interventi presso le aziende per le attività di coaching

- Consulenti junior (ETP): interventi presso le aziende a supporto dell’azione dell’ETM

- Trainer/Supervisor: revisione e adeguamento del check up di selezione delle competenze, interventi di formazione per gli ETM e gli ETP, partecipazione alla selezione delle aziende, supervisione dell’attività degli ETM e degli ETP, coordinamento delle informazioni con le diverse Camere di Commercio, attività di networking e benchmarking tra le aziende.

 D – Selezione e individuazione dei partner del progetto:  

Il team di progetto individuerà con specifiche procedure i consulenti da coinvolgere: ETM, ETP e Supervisor.

Realizzazione del progetto e sperimentazione dell’attività                             

Formazione personale/addetti:

La formazione è rivolta al team degli ETM e degli ETP all’inizio del progetto per presentare loro gli obiettivi e uniformare le logiche operative. A tal fine, si prevede un incontro formativo presso ciascuna Camera di Commercio partner nel quale condividere il modello di intervento e i concetti di base del contenuto del Piano di Marketing internazionale da applicare nelle aziende. Durante lo svolgimento del progetto, il supervisor starà costantemente  in contatto con il  team   per verificare lo stato di avanzamento dei lavori attraverso il controllo di alcuni indicatori di risultato.

Output di questa fase saranno il Piano Marketing e la reportistica aggiornata e periodica dell’attività presso le aziende.

Formazione utenti/imprese:
Percorso di “coaching” in azienda finalizzato alla predisposizione del piano di marketing per il processo di internazionalizzazione. Le imprese saranno seguiti dall’ETM per delineare l’approccio più opportuno ai mercati esteri. I servizi personalizzati serviranno a supportare e seguire il progetto export di ogni singola impresa. Si prevede la presenza in azienda degli ETM per Nr 8 interventi suddivisi in 4 mesi. La presenza degli ETM sarà quindicinale. La presenza degli ETP a supporto del progetto dovrà essere più frequente di quella degli ETM, con un minimo di una giornata alla settimana per azienda.  

La formazione seguirà il percorso presentato e affrontato nella compilazione dell’export check up e sarà realizzato dopo l’ammissione delle aziende alla seconda fase progettuale, al fine di analizzarne le debolezze emerse e permettere la messa a punto delle opportune azioni di miglioramento.  

Realizzazione banche dati

Le banche dati che si vengono a creare con il progetto sono di duplice natura: 

- data base delle aziende del progetto LET e LET GO! con  analisi delle specifiche performance pre e post progetto

- data base di tutta la rete di contatti sviluppati dal progetto per conto delle singole aziende al fine di verificare possibili incroci o azioni di filiera.

Realizzazione di network con altri enti camerali: 

Nell’ambito del progetto si procederà allo sviluppo del network tra le Camere di Commercio aderenti, i desk camerali all’estero e le Camere di Commercio italiane all’estero propedeutiche allo sviluppo delle azioni di marketing all’estero. Potranno essere inoltre intraprese specifiche collaborazioni con altre Unioni Regionali per la condivisione di sistemi informativi e di scouting (es. Archer Road, ecc.)
Realizzazione di analisi, studi e ricerche: 

Dagli interventi degli ETM in azienda realizzati dai precedenti progetti scaturiranno interessanti indicazioni di mercato che costituiranno un cruscotto di informazioni a disposizione dell’azienda, dell’ETM e delle Camere di Commercio coinvolte per meglio identificare il mercato/settore di riferimento nonché le dinamiche che lo regolano.

Il check up di selezione delle competenze sarà uno strumento a disposizione delle nuove aziende che aderiranno al progetto. Lo stesso servirà per valutare l’attitudine all’export delle realtà che si avvicinano al progetto.

Azioni promozionali di divulgazione e comunicazione:  

I Lombardia Point, gli uffici di promozione delle Camere di Commercio, i canali di comunicazione camerali saranno utili strumenti per favorire azioni promozionali e divulgative del nuovo progetto per favorire l’individuazione di nuove imprese potenzialmente interessate a prendere parte alla prima fase del progetto.

Messa a regime del servizio/tool e verifica di eventuali disfunzioni: 

Le nuove aziende aderenti del Progetto saranno valutate  tramite  il check up di competence selection. L’output sarà un report che qualificherà la loro attitudine all’export mettendone in evidenza punti di forza e di debolezza. Tale output consentirà di stilare una classifica delle aziende che potranno accedere alla fase due del progetto che prevede la presenza degli ETM e degli ETP in azienda.

Promozione del sistema delle imprese: 

L’attività degli ETM e gli ETP in azienda sarà dedicata anche alla promozione delle singole imprese sui mercati esteri attraverso azioni di web e direct marketing. Si prevede anche la possibilità di agire per gruppi di imprese qualora la selezione per filiera permetta la creazione di raggruppamenti omogenei. Gli ETM e gli ETP potranno avvalersi di tutti gli strumenti di promozione del sistema camerale lombardo.

Identificazione di eventuali correttivi da apportare: 

L’attività di verifica sugli ETM e sugli ETP verrà svolta dai Supervisor di progetto che monitoreranno costantemente le attività in corso. I supervisor riporteranno gli sviluppi alle singole Camere con cadenza bimestrale.  

Output del Progetto

A conclusione delle attività di accompagnamento, i partecipanti verranno supportati dagli ETM nell’individuazione, tra le iniziative proposte dal sistema camerale lombardo o nazionale anche attraverso azioni specifiche in ADP, iniziative di LombardiPoint o Worldpass, di una prima esperienza “sul campo” (fiera, missione, incontri d’affari, ecc.) di approccio al mercato estero di riferimento.

Follow up
Al termine del progetto alle imprese partecipanti sarà data la possibilità di confrontarsi in una apposita sessione di approfondimento incontro di benchmark sui risultati ottenuti, moderato dai trainer presso le Camere di Commercio partner progettuali. 
Prodotti  che si intendono realizzare con l’azione progettuale: 

· Report periodici di aggiornamento sulle attività dell’ETM 

· Report periodici con indicazione dei risultati raggiunti e delle criticità riscontrate

· Questionario di gradimento delle imprese a fine progetto

· Report finale per ogni impresa
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	CO
	CR
	LC
	LO
	MB
	MN
	PV
	SO
	VA
	TOTALE

	Progettazione 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Personale  (CCIAA)
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	 

	totale 
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	13.500

	Personale (CCIAA)
	5.000
	5.000
	5.000
	5.000
	5.000
	5.000
	5.000
	5.000
	5.000
	45.000

	Consulenze (CCIAA)
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Consulenze  (ETM)
	28.800
	14.400
	28.800
	14.400
	38.400
	28.800
	28.800
	14.400
	38.400
	 

	Consulenze (ETP)
	4.800
	2.400
	4.800
	2.400
	6.400
	4.800
	4.800
	2.400
	6.400
	 

	ETM/ETP incontro start up e follow up con imprese
	1.000
	1.000
	1.000
	1.000
	1.000
	1.000
	1.000
	1.000
	1.000
	 

	totale 
	34.600
	17.800
	34.600
	17.800
	45.800
	34.600
	34.600
	17.800
	45.800
	283.400

	Attrezzature (streaming, PC, ecc.) 
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	1.500
	13.500

	Promozione
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	comunicazione/pubblicità 
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	 

	totale 
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	18.000

	spese Unioncamere
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Personale  
	1000
	1000
	1000
	1000
	1000
	1000
	1000
	1000
	1000
	 

	consulenze (supervisor)
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	 

	formazione
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	3000
	 

	totale 
	7000
	7000
	7000
	7000
	7000
	7000
	7000
	7000
	7000
	63.000

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	TOTALE  COSTI
	51.600
	34.800
	51.600
	34.800
	62.800
	51.600
	51.600
	34.800
	62.800
	436.400

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Contributo richiesto(40%)
	20.640
	13.920
	20.640
	13.920
	25.120
	20.640
	20.640
	13.920
	25.120
	174.560

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Costo per la Camera 
	30.960
	20.880
	30.960
	20.880
	37.680
	30.960
	30.960
	20.880
	37.680
	 


Allegato 8
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